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LIBRO V. 

CONTINUAZIONE DEL CAPO I- 

« Nel villaggio di Domremi , presso Vauco- 
leurs , ai confini della Lorena , dimorava una 
ragazza di campagna di ventisett’ anni , chia- 
mata Giovanna d’ Arco , clic serviva in una pic- 
cola locanda, e iu tal qualità si era avvezzata 
ad aver cura de’ cavalli de’ forestieri e a mon- 
tarvi sopra senza sella per condurli a bere , e 
ad eseguir altri ulfizii che in osterie più fre- 
quentate sogliono esercitarsi dagli uomini. Me- 
nava Giovanna una vita irreprensibile, e anco- 
ra non era cognita per alcuna singolarità : o 
perchè le fosse mancata 1’ occasione di risve- 
gliare il proprio genio , o perchè gli occhi , 
non abbastanza accorti , di coloro che pratica- 
vano seco, non fossero stati capaci di scoprir- 
ne il merito non comune. È facile immaginare 
che la situazione della Francia doveva esser al- 
lora un oggetto interessante anche per le per- 
sone dell’ infimo grado , e frequente argomento 
de’ loro discorsi. Un giovane Principe, espulso 
dal soglio per la sedizione de’sudditi nativi e 
le armi degli stranieri , non potea a meno di 
muovere a compassione chiunque non avesse il 
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cuore corrotto dallo spirito di fazione; e il par- 
ticolar carattere di Carlo, così fortemente pro- 
penso all’amicizia -e alle tenere passioni, loren- 
deano naturalmente l’eroe del bel sesso, il cui 
animo generoso non conosce limiti nelle sue af- 
fezioni. L’assedio d’ Orleans , il progresso de- 
gl’inglesi davanti a quella piazza, la gran mi- 
seria del presidio e degli abitanti, l’ importane 
za di salvare una tal città e i suoi valorosi di- 
fensori avean richiamato gli sguardi del Pub- 
blico : e Giovanna , infiammata dal sentimento 
generale , fu presa da veemente brama di por- 
tar soccorso al proprio Monarca nel calamitoso 
suo stato. La sua mente inesperta , coltivando 
giorno e notte quest’ idea favorita , prese per 
inspirazioni celesti gl’ impulsi della passione , 
e s’ immaginò d’ aver visioni e udir voci che 
l’esortavano a ristabilire il tronó di Francia, . 
e a scacciarne gl’ invasori stranieri. Una straor- 
dinaria intrepidezza di carattere le fece deprez- 
zare qualunque pericolo che accompagnar potes- 
se un tal passo ; e credendosi , destinata dal 
Cielo a un simile uffizio , mise da banda la ti- 
midezza così naturale al suo sesso, alla sua età 
cd al suo stato. Si recò pertanto a Vaucouleurs ; 
procurò di esser ammessa all’udienza del gover- 
natore Baudricourt ; lo informò delle inspirazio- 
ni e intenzioni sue , e lo scongiurò a non tra- 
scurar la voce di Dio , che parlava per bocca 
sua , e a secondar le celesti rivelazioni che la 
spingevano a quella gloriosa impresa. Baudri- 
court la trattò da principio con qualche noncu- 
tanza ; ma ne* suoi frequenti abboccamenti ed 
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in mezzo alle importune sollecitazioni aventi# 
cominciato ad osservar nella giovane qualcosa 
di straordinario , si sentì propenso a tentar ad 
ogni costo un esperimento sì facile. È incerta 
se quel gentiluomo avesse discernimento bastante 
per conoscere il gran partito che si potea trar 
presso il volgo da uno strumento sì poco co- 
mune, o, ciò che iu quella credula età è piu 
verisimile , se foss’ egli stesso un convertito di 
una tal visionaria. Che che ne sia , adottò fi- 
nalmente le idee di Giovanna , e le diede al- 
cuni seguaci , che la condussero alla Corte di 
Francia , allora stabilita a Chioon. » 

(i) « È uffizio dell’istoria il far distinzione tra 
il miracoloso e ’l mirabili : e quindi rigettare 
il nrimo , e in ogni narrativa meramente pro- 
fana ed umana dubitar del secondo. E quando 
è , come nel caso presente , obbligata da testi- 
monianza incontrastabile ad ammettere alcunché 
di straordinario , ella dee limitarsi a quel solo 
che é compatibile co’ fatti e colle circostanze 
conosciute. Si pretende che Giovanna ravvisasse 
il Re appenachè fu ammessa alla sua presenza , 
tuttoché non ne avesse mai per lo innanzi ve- 
duta la faccia , e stesse a bella posta in mez- 
zo alla folla de’ cortigiani , e avesse lasciato nel- 
l’abito e nella comparsa ogni cosa che potesse 
farlo distinguere. Si aggiunge che , a nome del 
supremo Creatore, ella si esibì di far levar l’as- 

%v\v\W vu\wv' 

(i) La stona non per ulfizio rigetta i miracoli: sarebbe 
contro il senso comune. Deve apportare le pruove , omlc 
si propone il miracolo , e farne giudicare da chi ha sale 
in zucca. ( IV olii del R. Rev. ). 


sedio di Orleans , e di condurre il Monarca a 
Rlieims per esservi incoronato ed unto ; e per 
qualche dubbio eli’ ei mosse intorno alla sua mis- 
sione , gli rilevò davanti ad alcuni confidenti 
( che prestatoli giuramento ) un segreto ignoto 
a tutti, fuorché a lui i e domandò , come stru- 
mento de 1 suoi futuri trionfi , una spada parti- 
colare ,che si conservava nella chiesa di santa 
Catarina di Fierhuis; e che , quantunque non 
l’avesse mai vista , fu da lei descritta così ri- 
spetto ai segni suoi proprii , come al luogo in 
cui rimaneva da tanto tempo negletta. Certo è 
che siffatte storie miracolose furono sparse ari 
oggetto di conciliarsi la plebe ; e quanto più 
il Re ed i Ministri erap determinati a profittar 
di quell’illusione, tanto più affettavano qualche 
scrupolo. Un’Assemblea di gravi dottori e teo- 
logi esaminò prudentemente la missione di Gio- 
vanna , e la dichiarò indubitata e sovrumana. 
Fila fu mandata a Poitiers , dove risedeva il 
Parlamento , e interrogata davanti a quel con- 
sesso. I presidenti « i consiglieri , che si era- 
no là recali nella persuasione della sua impostu- 
ra , se ne tornarmi convinti della sua inspira- 
zione. Un raggio di speranza cominciò allora a 
risplendere in mezzo al totale abbattimeuto de- 
gli animi. L’ Onnipotente si era dichiarato in 
iavor della Francia , e aveva spiegato il suo 
braccio per far vendetta degl’ invasori. Pochi 
erari capaci di distinguere l’ impulso dell’incli- 
nazione dalla forza del convincimento, e nessu- 
no volea darsi la pena di fare uno scrutinio così 
poco piacevole. » 
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« Dopo di essersi per alcun tempo adoperate 
somiglianti cautele ed apparecchi , le richieste 
di Giovanna furono all’ ultimo esaudite. Essa 
fu armata da capo a piede, emessa a cavallo, 
e mostrata in quell 1 abito guerresco a tutto il 
popolo. La sua destrezza in maneggiare il cor* 
siero , benché acquistata nel suo primo eserci- 
zio , si riguardò come un’altra prova della sua 
missione: e fu ricevuta colle più alte acclama- 
zioni degli spettatori. Si negò pur anco il pri- 
miero suo stato. Ella non fu più la serva di 
una locanda , ma convertita in una pastorella : 
impiego molto più gradevole all’ immaginazione. 
E , a renderla ancor più interessante , venner 
sottratti circa dieci anni dalla sua età ; e tutti i 
sentimenti dell’ amore e della cavalleria furono 
congiunti a quelli dell’entusiasmo per infiamma- 
re la passionata fantasia del popolo con preoc- 
cupazioni in favor di Giovanna. » 

. « Quando la macchina fu così ridotta al pun- 

to del suo massimo splendore , si determinò di 
provarne la forza contra il nemico. Si mandò 
Giovanna a Blois , dov 1 era preparato un grosso 
convoio per soccorrere Orleans ; e fu ragunato 
sotto la direzione di San-Severo un esercito di 
diecimila uomini per sua scorta. Ella ingiunse 
ai soldati di confessarsi avanti di andar all 1 im- 
presa ; sbandì dal campo ogni femmina di cat- 
tivo nome *, spiegò una bandiera benedetta, do- 
ve si rappresentava l 1 Ente Supremo che aveva 
in pugno il globo della terra , circondato di gi- 
gli j e in virtù della sua profetica missione in- 
sistè che il convoio entrasse in Orleans pel drit- 
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to cammino dalla parte deila Beauce. Ma il 
Conte di Dunois , non volendo sottometter le 
norme dell’ arte militare, ordinò che si avvici- 
nasse dall’ altro lato del fiume , dove sapea eh’ e- 
ra accampata la più deboi parte dell’ esercito 
inglese. » 

« Prima di un tal tentativo avea scritto Gio- 
vanna al Reggente e ai capitani inglesi davanti 
ad Orleans , imponendo loro in nome dell'On- 
nipotente Creatore, da cui era essa incaricata , 
di levar subito 1’ assedio , e di sgomberare la 
Francia , e minacciandoli , in caso d’ inobbe- 
dienza , della vendetta divina. Allettavan gl’in- 
glesi di parlar con ischerno della Pulcella e 
della sua commissione celeste -: e dicevano che 
il Re di Francia dovea trovarsi ridotto in una 
condizione ben deplorabile quando ricorreva a 
compensi così ridicoli. Ma sentivano la propria 
immaginazione segretamente colpita dalla veemen- 
te persuasione che regnava intorno a loro: e 
con inquietudine, non affatto scevra da orrore, 
stavano aspettando 1’ esito di quegli straordina- 
lii preparamenti. » - 

<f Quando il convoio si avvicinò al fiume , 
il presidio uscì dalla parte della Beauce per im- 
pedire al condottiero inglese di mandar alcun 
distaccamento dal lato opposto. Le vettovaglie 
furon senza disturbo poste su navicelli , man-, 
dati a riceverle * dagli abitanti d’ Orleans ; la 
Pulcella protesse colle sue genti T imbarco : Suf- 
folk non si arrischiò ad assalirla , e ’1 Capita- 
no francese ricondusse in sicurezza 1’ esercito a 
Blois*: mutamento di cose che era già visibile 
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a tutti, ed ebbe proporzionato effetto sullo spi* 
rito delle due fazioni. » 

« Entrò Giovanna nella città d’ Orleans, ve- 
stita in abito militare, e spiegando il suo ves- 
sillo benedetto : e fu accolta da tutti gli abi- 
tanti come una liberatrice celeste. Col suo brac- 
cio si credettero d’indi in poi invincibili. E 
l’ istesso Dunois , conoscendo la forte variazione 
avvenuta negli amici e ne’ nemici , acconsentì 
che il successivo convoio, da lui tra pochi gior- 
ni aspettato , entrasse dalla parte della Beauce. 
Si avvicinò il convoio, e niun segno di resi- 
stenza apparve negli assediami : i carriaggi e 
gli armati passarono senz^irruzione per mezzo 
ai ridotti degl’ Inglesi ; e il massimo silenzio e 
stupore regnò fra quelle schiere, già così solle- 
vate dalla vittoria e animate alla pugna. » 

« Il Conte di Suffolk era in situazione mol- 
to straordinaria ed insolita e capace di confon- 
der 1’ uomo della più grande abilità e del ca- 
rattere il più fermo. Vedeva le sue geliti impau- 
rite e gagliardamente penetrate dell’ idea di un 
predominio divino che accompagnava Giovanna- 
Invece di allontanare quei vani spaventi conia 
prestezza , 1’ azione e la guerra , aspettò che i 
soldati si riavesser dal timor panico : e con ciò 
diede a quelle preoccupazioni il tempo di radi- 
carsi ancor più addentro nell’animo loro. Le 
massime militari, che sono prudenti ne’ casi co- 
muni, lo ingannarono in quegli avvenimenti in- 
concepibili. Gl’ Inglesi sentirono il loro corag- 
gio abbattuto e depresso: dal che inferirono che 
pendea su di loro la vendetta divina. L’istessa 
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conseguenza dedussero i Francesi da un’inazione 
cosi nuova ed inopinata. Ogni circostanza fu al- 
lora travolta nell’ opinione degli uomini , dalla 
quale suol tutto dipendere. Lo spirito resultante 
da un lungo corso di non interrotte vittorie fu 
d’ improvviso trasportato dai vincitori ne’ vinti. » 

« La Pulcella gridò ad alta voce che la guar- 
nigione non dovea rimanere più lungamente sul- 
la difensiva ; e promise a’ seguaci l’assistenza 
del Cielo in assaltar que’ ridotti degl’ inimici , 
che gli aveano per sì lunga pezza tenuti in pau- 
ra , senzadio avesser mai osato di assalirli. I 
condottieri ne secondaron l’ardore, e si assaltò 
con buon esito un ridotto. Gl’Inglesi che difea» 
devan i trincieramenti furon passati ahi di spa- 
da , o fatti prigionieri. E l’ istesso cavaliere Gio- 
vanni Talbot * che avea levato dagli altri ri- 
dotti alcune schiere per dar loro soccorso , non 
ardì di mostrarsi in campo aperto contra un’o- 
ste così formidabile. » 

« Dopo tal successo nulla parve impossibile 
alla Pulcella e agli entusiastici suoi devoti. El- 
la sollecitò i duci ad assalir nelle trinciere lo 
stuolo principale degl’ Inglesi. Ma Dunois /sem- 
pre poco disposto ad avventurare con troppa te- ' 
merita il fato della Francia ., e conoscendo elle 
il minimo rovescio di fortuna farebbe svanire 
ogni presente illusione , ricomponendo il tutto 
nello stato di prima , contenne la sua veemen- 
za , e le propose di scacciar prima il nemico 
dai fortini posti sull’altra ìiva del fiume, e la- 
sciar così aperta del tutto la comunicazione colla 
contrada, prima di accingersi a un’impresa tan- 

i . 
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to rischiosa. Se ne persuase Giovanna , e ren- 
ner vigorosamente assaliti que’ Forti. Furono in 
un attacco ributtati i Francesi. La Pulcella , 
lasciata quasi sola , dovette ritirarsi , e unirsi 
ai fuggitivi. Ma spiegando la sua sacra bandie- 
ra , e animandoli col contegno , co’ gesti e le 
esortazioni , li ricondusse all’assalto, e superò 
gl’inglesi ne’loro ripari ; nell’attacco di un al- 
tro Forte ella fu ferita nel collo da un giavel- 
lotto. Ritiratasi per un momento dietro agli as- 
salitori , trasse colle proprie mani il dardo dal- 
la lei ita , e , fattala tosto fasciare, tornò alla 
testa de suoi , e piantò il suo vittorioso sten- 
dardo sopra i baluardi dell’ inimico. » 

« Per siffatti successi furono totalmente gl’in- 
glesi in quella parte cacciati dalle loro bastile. 
Avean essi ne’varii incontri perduto più di sei- 
mila uomini; e, quel che più importava, era 
affatto svanito 1 usato loro coraggio e fiducia , 
e avean dato luogo alla sorpresa ed alla dispe- 
razione. Giovanna ritornò trionfante sul ponte , 
e venne di nuovo accolta come un angiol cu- 
stode della citta. Dopo aver operati somiglianti 
miracoli, ella convinse della sua missione l’in- 
credulità la più pertinace. La gente si sentì rav- 
valorata come da un’energia superiore, e pensò 
che nulla fosse impossibile a quella mano divina 
da cui era così patentemente condotta. Invano 
anche capitani inglesi combattevan ne’ proprii 
soldati l’ opinion dominante di una forza sopran- 
naturale. Eglino stessi eran probabilmente mossi 
da eguale credenza ; e tutto quel che ardivano 
di affermare si riduceva a dire che non era Gio- 
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vanna uno strumento di Dio , ma puramente del 
Diavolo. Siccome per altro gl’inglesi aveano , 
per una trista esperienza , provato che al Dia- 
volo poteva esser talvolta permesso di prevalere , 
così non traevano gran conforto da somigliante 
opinione , diretta a fortificarne lo spirito. » 

« Con geriti così disanimate poteva esser ol- 
tremodo pericoloso per Suffolk il restar più a 
lungo in presenza di un nemico sì coraggioso 
e trionfante. Per lo che , levato 1’ assedio , si 
ritirò con tutta la precauzione immaginabile. 
Risolvettero i Francesi di spinger avanti le con- 
quiste , e di non lasciare agl’ Inglesi il tempo 
di riaversi dalla costernazione. Ragunò Carlo 
uno stuolo dì seimila uomini , eli mandò ad as- 
salire Gergeau , dovè Suffolk erasi ridotto con 
un distaccamento dell’ esercito. L’assedio durò 
dieci giorni , e la piazza fu ostinatamente di- 
fesa. IN ella qual occasione spiegò Giovanna la 
solita intrepidezza. Ella discese nel fosso , di- 
rigendo l’assalto; e ricevè nel capo un colpo di 
pietra, per cui rimase stordita, e cadde a ter- 
ra. Ma presto si riebbe, e rendè all’ ultimo for- 
tunato T assalto. Dovette Suffolk arrendersi ad 
un Francese, chiamato Renaud ; ma prima di 
darsi prigioniero, domandò all’ avversario se egli 
era gentiluomo; e, avutane soddisfacente rispo- 
sta , gli chiese se era cavaliere. Disse Renaud 
di. non aver per anche ottenuto un simile ono- 
re. Ebbene > replicò Suffolk , io vi fo cavaliere. 
Dopo di che gli diede colla spada il colpo che 
lo creava suo confratello, e incontanente si mi- 
se nelle sue mani, . . . 
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« 11 resto dell’ esercito inglese era comandato 
da Fastollfe , Scales e Talhot , che ad altro 
non pensarono fuorché a ritrarsi il più presto 
possibile in luogo di sicurezza , mentre i Fran- 
cesi stimavano il raggiungerli equivalente ad una 
vittoria: tanto aveau cangiato fra le due nazio- 
ni ogni cosa gli avvenimenti seguiti davanti ad 
Orleans! L’ antiguardia dei Francesi, guidata 
da flichemont e Xaintrailles , assaltò la retro- 
guardia dell’inimico al villaggio di Patay. La 
battaglia non durò un istante. Gl’Inglesi furono 
debellati e posti in rotta. L’ istesso Valoroso Fa- 
stolffe diede a’ suoi l’esempio della fuga: egli 
fu tolto 1’ Ord ine della G iarrettiera in gastigo 
di un tal atto di codardia. Furono in quell’a- 
zione uccisi duemila Inglesi , e fatti prigionieri 
Talbot e Scales. »> 

« Nel riferir cotali trionfi gli scrittori francesi, 
per ingrandire la maraviglia , rappresentano Gio- 
vanna ( allor conosciuta sotto il nome di Pul* 
cella (V Orleans ) non solamente attiva nella pu- 
gna , ma tale altresì , che adempiva l’ uffizio di 
capitauo , dirigeva le schiere e le operazioni mi- 
litari , ed era padrona delle deliberazioni io 
ogni Consiglio di guerra. Egli è vero che la 
politica della Corte di Francia procurava di 
mantenere tal apparenza col Pubblico ; ma i 
molto più probabile che D.unojs e i più savii 
comandanti ne suggerissero ogni passo, anziché 
una contadina senz’ esperienza e educazione po- 
tesse improvvisamente divenir esperta in un’arte 
la qual richiede più genio ecapacilà.che qua- 
lunque alba operosa scena deila -vita» £Jode per 
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essa bastevole che distinguer sapesse le persone 
sul cui giudizio potea riposare -, che fosse ca- 
pace di prenderne i pensamenti e i consigli , e 
darli ad un tratto come suoi proprii; e repri- 
mere a tempo quello spirito visionario ed entu- 
siastico ond’ era mossa, e temperarlo con la pru- 
denza e la discrezione. » 

« La levata dell’assedio d’ Orleans era una 
parte della promessa della Pulcella a Carlo ; il 
suo coronamento a Rheims era 1' altra : ed el- 
la insistè con forza, perchè incontanente si met- 
tesse in cammino per tal oggetto. Poche settima- 
ne innauzi , tal disegno sarebbe paruto il più stra- 
vagante del mondo. Giace Rheims in una lon- 
tana parte del reame , e trovavasi allora in po- 
tere di un vittorioso nemico ; tutta la strada che 
là conduceva , era occupata da’ suoi presidii : e 
non potea darsi immaginazione così audace da 
pensare ciré tal tentativo divenir potesse così pre- 
sto possibile. Ma perchè era quanto mai deli’in- 
teresse di Carlo il mantener la credenza di qual- 
che cosa di straordinario e divino in quegli av- 
venimenti , e di trar vantaggio dalla presente 
costernazione degl’ Inglesi , deliberò di seguir 
1’ esortazioni della sua guerriera profetessa , e ài 
condurre l’esercito a quella lusinghevole avven- 
tura. Era egli sin allora stato lontano del tea- 
tro delia guerra. E siccome lo scampo del Re- 
gno dépendeva totalmente dalla sua persona > 
così era stata indotto a raffrenare il proprio ar- 
dor militare. Ma considerato quel felice rivol- 
gimento di cose determinò di mostrarsi alla te- 
tta dell’esercito, e dare a soldati 1* esempio del 


/ 


Digitized by Googl 



( *7 ) 

valore. E la nobiltà francese , che vide a un. 
tratto il suo giovin Menarca assumere un altro 
e più. luminoso carattere , secondato dalla for- 
tuna e condotto dalla mano del Cielo , si senti 
mossa da nuovo fervore per adoperarsi a riporlo 
sul trono de' suoi antenati ». 

« Partì Carlo per Rheims alla testa di dodi- 
cimila uomini. Passò per Troyes , cke gli aper- 
se le porte; Chalons ne imitò l’esempio; gl’ in- 
viò Rheims una deputazione colle chiavi della 
città , primachè vi si avvicinasse , e appena 
in suo cammino si accorse di attraversare un 
paese ostile. La cerimonia dell 1 incoronazione fu 
<|ui vi eseguita con olio santo che un piccione 
4 avea portato al re Clodoveo dal Cielo in sul 
primo stabilirsi della monarchia francese. La 
Pulcella d’ Orleans gli stette al fianco in com- 
pleta armatura , e spiegò la sacra bandiera che 
ne aveva tante volte dispersi e confusi i nemi- 
ci più fieri ; e proruppe il popolo nelle più sin- 
_ cere acclamazioni di giubilo in vedere un tal 
, cumulo di prodigii. Dopo la cerimonia si pro- 
strò la Pulcella ai piè del Monarca , ne abbrac- 
ciò le ginocchia, e con molte lacrime, tratte 
. dal piacere e dalla tenerezza , si congratulò $e- 
colui per quel singolare e maraviglioso avveni- 
mento. » 

« Carlo, così coronato ed unto , divenne più 
rispettabile agli occhi de’ sudditi , e parve che 
in certo modo ricevesse , per una missione ce- 
, leste , un nuovo diritto alla lor fedeltà. E sic- 
come le inclinazioni degli uomini ne sgovernano 
la credenza , così nessuno pose più in dubbio 
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le inspirazioni e lo spirito profetico di Giovan- 
na. Tanti accidenti , che sorpassavano ogni uma- 
no intendimento , lasciava»» poco luogo a far 
soggetto di controversia una potestà superiore. 
E i fatti reali e indubitati accreditavano ogni 
esagerazione , che appena poteva esser portata 
a maggior maraviglia. Laon , Soìssohs , Chàteau- 
Tbierry, Provins e molte altre città e fortezze 
ili quelle vicinanze , immediatamente dopo Ha- 
^coronazione di Carlo , si sottomisero al primo 
invito: e tutta la nazione si dispose a tributar- 
«gli i più fervidi contrassegni di reverenza e 
d’ affetto. » 

'te Niuna cosa può dare una più alta idea del- 
1’ accorgimento , della saviezza e risoluzione dei 
Dùca di Bedford , quanto l’ essere stato capace 
di sostenersi in così pericolosa situazione , e di 
mantenere il piede in Francia dopo la defezio- 
ne di tante piazze , e tra 1’ universale tendenza 
-del resto a imitarne il contaggioso esempio. Quel 
Principe sembrava presente per tutto colla vigi- 
lanza e previdenza sua ; pose in opera ogni mezzo 
-che la fortuna gli avea tuttavia lasciato; pose 
le guarnigioni inglesi in positura di difesa ; eb- 
be T occhio il più attento su qualunque tenta- 
tivo de’ Francesi per una sollevazione ; ritenne 
i Parigini nell’ obbedienza , alternando le lusin- 
ghe e ’1 rigote ; e , conoscendo essefe il Duca 
di Borgogna già incostante nella sua fedeltà , 
-si manegg»ò con arte .e accorgimento sì grande, 
che in quella pericolosa erise rinnovò con esso 
la lega ^importantissima al credito e al soste- 
gno del Governo inglese ». 
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« I piccoli sussidii che riceveva dall’Inghil- 
terra fecero sempre pili conoscere l’ ingegno di 
questo grand’ uomo. L’ ardore degl’ Inglesi per 
le conquiste estrani e era allora assai depresso dal 
tempo e dalla riflessione. Ed anche il Parla- 
mento parve che si accorgesse del pericolo di 
ulteriori avanzamenti. Non poteva ottenere il 
Reggente alcun sussidio pecuniario nella circo- 
stanza de’ maggiori bisogni.. I soldati si amb- 
iavano lentamente sotto le sue bandiere, o pre- 
sto disertavano a cagion de’ portentosi racconti, 
pervenuti in Inghilterra , della magia , de’ pre- 
stigi e della diabolica potenza della Pulcel- 
la d’ Orleans. Avvenne fortunatamente in que- 
st’ emergenza che il .Vescovo di Winchester, 
allora creato cardinale , approdò a Calais eoa 
uno squadrone di 5,ooo combattenti , ch’ei con- 
duceva in Boemia per una Crociata contro gli 
Ussiti ; ed essendo stato persuaso ad aiutar con 
siffatta gente il nipote, mentre duravano le pre- 
senti difficoltà, il Reggente potò con essa pren- 
dere il campo , e opporsi al Monarca di Fran- 
cia , che si avanzava coll’ esercito alle porte di 
Parigi. » 

« La straordinaria capacità del Duca di'Bed- 
ford si mostrò parimente nelle operazioni mili- 
tari. Tentò di rimettere il coraggio dei suoi col 
recarsi arditamente in faccia all' inimico ; ma 
scelse le posizioni con tanta cautela , da poter 
sempre evitar la zuffa , e ridur Carlo nell’ im- 
possibilità d’ assalirlo. Egli seguitò questo Prin- 
cipe in ogni mossa , coperse ogni sua città e 
presidio , e si mantenne in positura di trar van- 


( 20 )_ 

faggio da qualsivoglia imprudenza, o passo fal- 
so dell’ avversario. L’esercito francese, compo- 
sto , per la più parte , di voloutarii , che ser- 
vivano a proprie spese, si ritirò poco dappoi e 
si disperse. Si portò Carlo a Bourges , luogo 
ordinario di sua residenza ma non prima di 
aver occupato Compiegne , Beauvais , Senlis , 
Sens, Lavai, Lagni, San-Denjs e molte piazze 
nelle vicinanze di Parigi , date a lui nelle ma- 
ni dall’ affezione del popolo. » 

.« Procurò il Reggente di ravvivare il decli- 
nante stato delle. cose con chiamar sul Continen- 
te il giovane Re d’Inghilterra, e farlo incoro- 
nare e consacrare a Parigi. Ogni vassallo della 
Corona , il qual dimorava nelle provincie pos- 
sedute dagl’inglesi , gli giurò di nuovo obbe- 
dienza , e gli tributò omaggio. Ma tal cerimo- 
nia fu fredda e insipida in confronto del lustro 
che aveva accompagnato l’ incorouazione di Car- 
lo a Rheims } e il Duca di Bedford sperò mag- 
gior effetto da un accidente il qual pose nelle 
6ue mani la persona eli’ era stata l’ origine di 
ogni sua cala mi ti. 

« Dopo l’iucoronamento di Carlo dichiarò la 
Pulcella d’ Orleans al Conte di Dunois , che, 
essendo pienamente compiuti i suoi voti , bra- 
mava di tornare allo stato di prima e alle oc- 
cupazioni e al tenore di vita conveniente al suo 
sesso. Ma conoscendo quel condottiero il van- 
taggio grande che poteva trar tuttavia dall es- 
ser ella presente nell’esercito, la esortò a per- 
severare, sinattantochè, mediante la final espul- 
sione degl’inglesi, avesse portato le sue profe- 
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zie al pieno loro adempimento. In conseguenza 
dei qual consiglio ella si gettò nella città di 
Compiegne , che era assediata dal Duca di Bor- 
gogna , assistito dai Conti di Arundel e di Suf- 
lolk : e al comparir di Giovanna il presidio si 
reputò d’indi in poi invincibile 5 ma la sua gio- 
ia iu di breve durata. INel dì susseguente al suo 
arrivo , la Pulcella proruppe con una mano de 1 
suoi contro gli alloggiamenti di Giovanni di 
Luxembourg , e ne fugò due volte dai trincie- 
rameuti le schiere , sinché vedendo crescerne ad 
ogni momento il numero, comandò la ritirata; 
ma vivamente incalzata da’ nemici , voltò loro 
la faccia , e li costrinse di nuovo a retrocedere; 
se non che, abbandonata dagli amici e attornia- 
ta dagli avversar» , fu all’ ultimo , dopo le mas- 
sime prove di valore , fatta prigioniera dai Bor- 
gognoni. Fu comune opinione che gli ufficiali 
francesi , vedendo attribuito a lei il merito d’ogni 
vittoria , 1’ avessero ( per invidia della sua fama 
dalla quale erano essi medesimi tanto ecclissati) 
pensatamente esposta a quel fatale accidente. » 
« La gelosia degli amici di Giovanna non 
fu in tal congiuntura una prova del suo valore 
più che il trionfo de’nemici. Una completa vit- 
toria non avrebbe cagionato più giubilo agli 
Inglesi e a’ loro fautori. La funzione del Te 
Deum , tante volte profanata dai principi , fu 
pubblicamente celebrata a Parigi per sì felice 
avvenimento. S’ immaginò il Duca di Bedford 
che la prigionia di quella straordinaria femmina, 
la quale avea mandata a vuoto ogni sua impre- 
sa , lo porrebbe iu grado di riacquistate la pria 
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ma superiorità sulla Francia. E per continuare 
il presente vantaggio comprò la Pulcella da Gio- 
vanni di Luxembourg , e la sottopose a un pro- 
cesso , che , o provenisse da vendetta , o da po- 
litica , fu egualmente disumano e vituperevole. » 

• « Non vi era alcuna possibil ragione per cui 
Giovanna non si dovesse riguardare come pri- 
gioniera di guerra , ed avente diritto ad ogni 
cortesia e buona costumanza che le nazioni in- 
gentilite sogliono praticare verso i nemici in 
simili congiuntore. Nella sua capacità militare 
ella non avea mai con alcun atto di perfìdia , 
o> di barbarie meritato un trattamento diverso } 
non era macchiata d’ alcun delitto civile ; avea 
rigorosamente conservato Sempre il decoro con- 
veniente al suo sesso. E quantunque il suo com- 
parire in campo e condur eserciti alla battaglia 
sembrar possa un 1 eccezione , avea tutta volta pre- 
stati al suo Principe servigi» cosi segnalati , che 
abbondantemente compensavano una somigliante 
irregolarità ; ed era perciò sempre più oggetto 
di lode e d'ammirazione. Per lo che dovette il 
Duca di Bedford impegnare in qualche modo 
nel processo la religioue a fine di coprire sotto 
un tal manto la sua violazione dell' umanità e 
della giustizia.,»' 

« li Vescovo di Beauvàis , personaggio affat- 
to devoto ali’ interesse degl’ Inglesi , presentò 
un’ istanza contro Giovanna col pretesto ch’era 
stata presa dentro i limiti della sua diocesi, e 
che bramava ch’ella fosse giudicata da una Cor-- 
te ecclesiastica , come strega , empia , idolatra 
e maga. L'Università di Parigi si avvilì con 
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unirsi all’ istessa domanda : e vennero eletti per 
giudici diversi prelati , fra i quali il Cardina- 
le di Winchester era il solo inglese (i). Ten- 
nero essi il tribunale in Rouen , dove allor sog- 
giornava il giovane Re d’ Inghilterra , e fu da- 
vanti a loro condotta la Pulcella , vestita del 
suo primo abito militare) ma carica di catene. » 

« Avendo ella mostrato desiderio di essere 
alleggerita da’ ceppi , risposero i giudici che es- 
sa aveva tentato una volta di fuggire , gettan- 
dosi da una torre. Confessò Giovanna il fatto t 
e , sostenendo la giustèzza di una tal intenzio- 
ne , dichiarò che , potendo , avrebbe sempre 
effettuato simil disegno. Altre sue parole mo- 
st raso no in lei l' istessa costanza e intrepidezza* 
Benché affaticata dagli interrogatorii per quasi 
quattro mesi , ella non ismentì però mai il pro- 
prio carattere con alcuna debolezza , o sommis- 
sione donnesca : e niun vantaggio si guadagnò 
su di lei. 11 punto sul quale insisterono i giu- 
dici con maggior veemenza , fu quello delle sue 
visioni e rivelazioni e della sua corrispondenza 
co’Santi; e le domandarono se volea sottomet- 
tere alla Chiesa la verità di siffatte inspirazio- 
ni. Ella rispose che le avrebbe sottomesse a Dio, 
sorgente del vero. Allora i giudici esclamarono 
eli 1 essa era un’eretica, e negava 1' autorità del- 
la Chiesa. Giovanna si appellò al Papa ; ma fu 
rigettato l’appello. » 

i 

(i) Il Cardinale, e i Prelati potcron benissimo incan- 
narsi sù di tante straordinarie imprese ; non già inveiro- 
no come devoti all’ Inghilterra. ( /Vota del li. Rev. ) 
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« Interrogata perchè avesse fede neh proprio 
stendardo , consecrato da magici incantesimi , 
replicò la Pulcella che confidava nel solo Ente 

Supremo, di cui quello portava impressa l 1 im- 
magine. Le richiesero ancora i giudici perchè 
avesse portato quella bandiera all’atto dell’un- 
zione e incoronarnento di Carlo a Rheims. Ri- 
spose che la persona stata a parte del pericolo, 
avea diritto di esser ancora a parte della gloria. 
E quando fu accusata di essersi dato al mestie- 
re dell’ armi , contrario al deaoro del suo sesso, 
e di arrogarsi un governo e un comando sugli 
uomini , non si féce scrupolo di soggiungere che 
il solo suo proponimento era quello di debel- 
lar gl’ Inglesi e scacciarli dal Regno. La con- 
clusione tu d’ essere condannata per tutti i de- 
litti de’ quali era stata accusata egualmente che 
d’eresia. Le sue rivelazioni furon dichiarate astu- 
zie del demonio per ingannare il popolo, ed es- 
sa sentenziata per darsi al braccio secolare. « 

« Giovanna , sì lungamente circondata da in- 
vi pera ti nemici che la trattavano con ogni sorta 
di contumelie , umiliata e intimorita da perso- 
naggi di grado superiore e vestiti delle insegne 
di un carattere sacro , eh’ ella era assuefatta a 
riverire , sentì finalmente depresso il suo spiri- 
to: e que’ visionarii sogni d’inspirazione, nei 
quale era stata sostenuta dai trionfi e dagli ap- 
plausi del suo partito , dieder luogo ai terrori 
del gastigo al quale fu condannata. Dichiarò ella 
pubblicamente ai esser pronta a ritrattarsi : e 
riconobbe l’ illusione di quelle rivelazioni che 
la Chfasa avea rigettate $ e promise di non più 
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sostenerle. La sentenza venne allor mitigata , e 
data a lei la condannazione della carcere per- 
petua , e di dover vivere solamente di pane e 
acqua. » 

« Il che poteva esser sufficiente a far paga 
ogni veduta politica , e a convincere i Fran- 
cesi e gl’ Inglesi che 1’ opinione del predomi- 
nio divino , la quale avea tanto risvegliato il 
coraggio negli uni e il terrore negli altri , era 
affatto priva di fondamento. Ma la barbara ven- 
' detta de’ nemici di Giovanna non fu soddisfatta 
di un somigliante trionfo. E, sospettando eglino 
che T abito femminile , che allor consentì di 
portare , le dispiacesse, collocarono a bello stu- 
dio nel suo appartamento un abito d’ uomo , e 
stettero ad osservare qual fòsse l’effetto di quella 
tentazione sopra di lei. Alla vista di un abito 
nel quale si era procacciata una rinomanza sì 
grande , e eh’ essa avea creduto di portare per 
disposizione particolare del Cielo , si ravvivaro- 
no in lei tutte le prime idee e passioni : e nella 
sua solitudine si arrischiò a vestirsi di nuovo 
di quel vietato abbigliamento. 1 suoi insidiosi 
nemici la sorpresero in tale aspetto , e il suo 
fallo s’ interpretò per niente meno che una ri- 
caduta nell'eresia. Non bastò più alcuna ritrat- 
tazione, nè le fu più conceduto perdono j e ven- 
ne condannata ad esser abbruciata nel pubblico 
mercato di Rouen : alla quale infame sentenza 
si diede pieno eseguimento. Quest’ ammirabile 
eroina , a cui la più generosa superstizione de- 
gli Antichi avrebbe innalzato degli altari , fu , 
sotto colore di eresia e magìa , consegnata viva 
St. di Bret, T. Ili . * 2 
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alle fiamme : ed espiò con quello spaventoso 
gastigo i segnalati servigii da lei fenduti al suo 
principe ed al paese nativo. » 

« Gli affari degl’ Inglesi , lunge dal progre- 
dire per un tal passo , andarono ogni giorno 
più decadendo. E anche la grande abilità del 
Reggente fu incapace di resistere alla forte in- 
cliuazione de’Francesi di ritornare all’ obbedierii- 
za del lor sovrano legittimo : inclinazione che 
quell’atto di crudeltà era poco opportuno a ri- 
muovere. Fu sorpreso Chartres per uno strata- 
gemma del Conte dì Dunois *, uno stuolo d’ In- 
glesi , capitanati da lord Willoughby , rimase 
disfatto a San-Celerino su la Sarta. La Fiera 
ne’ sobborghi di Caen , situato in mezzo al ter- 
ritorio inglese , fu messa a sacco da Delore , 
uflìziale francese ; e l’ istesso Duca di Bedford 
venne costretto da Dunois a levar 1’ assedio di 
Lagni con qualche perdita di reputazione. Le 
quali disavventure, comechè leggiere , ma però 
continue , apportaron discredito agl’ Inglesi , e 
li minacciarono di vicino rivolgimento. Il danno 
principale per altro, sofferto da Bedford, fu la 
morte della moglie , che avea sino allor man- 
tenuto qualche apparenza di amicizia tra esso 
e ’l fratello , Duca di Borgogna. E 1’ accasa- 
mento da lui conchiuso poco appresso con Ja- 
queline di Luxembourg fu il cominciamento di 
una scarabievol rottura. Si dolse Filippo che il 
Reggente non avesse mai avuto la gentilezza 
d’ informarlo delle sue intenzioni: e peasò che 
un maritaggio tanto improvviso fosse un atto 
di disprezzo verso la memoria della sorella. De- 
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sideroso il Cardinale di Winchesler di riconci» 
liar que’ due Principi , fece in modo clic a tal 
fine si portassero a Sant’Omero. Il Duca di Bed* 
lord aspettò quivi il primo la visita , come fi- 
glio , fratello e zio di re , e come quegli che 
avanti si era portato nel territorio del Duca di 
Borgogna all’oggetto di aver seco un abbocca- 
mento. Ma orgoglioso Filippo del suo potere 
e dell’indipendenza de’ suoi domimi , negò di 
fare simil complimento al Reggente. E i due 
Principi, incapaci di concertar fra loro il ceri- 
moniale partirono senza vedersi : cattivo contras- 
segno della lor sincera intenzione di rinnovar 
la passata amicizia ! » 

La morte del Duca di Bedford pose fine ai 
trionfi degl’ Inglesi in Francia , e , pochi anni 
dopo , di tante conquiste nulla più loro rimase 
tranne la città di Galais. 

» A misura che Arrigo si avanzava negli 
anni , il suo carattere andava sempre svilup- 
pandosi in Corte : tantoché non si mantenne 
più lungamente equivoco alle diverse fazioni. 
Di costumi più semplici ed innocenti , ma di 
capacità la più limitata , egli era, perla bontà 
della tempra e la debolezza dell’ intendimento , 
fatto per esser costantemente governato da quel- 
li che lo circondavano : e si poteva preveder 
di leggieri che il suo regno si sarebbe mante- 
nuto in una 'minorità perpetua. Avendo allora 
• compiuto i ventitré anni , si doveva natural- 
mente pensare a scegliergli una sposa : ed ogni 
partito ambiva che la ricevesse da lui , stante- 
chè era probabile che una tal circostanza de- 
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«ridesse per sempre della vittoria fra loro. Il 
Duca di Glocester propose una figlia del Conte 
di Armagnac , ma non ebbe tanto credito da 
effettuare simil disegno. Il Cardinale e gli amici 
avean gettato l’occliio su Margherita d’ Angiò, 
sorella di Regnier , re titolare di Sicilia, Na- 
poli e Gerusalemme, disceso dal Conte d’An- 
giò , fratello di Carlo V , che avea lasciato ai 
6u«i posteri que’magnifici titoli , ma senza alcun 
potere , o possesso effettivo. Quella Principessa 
era la più amabile de’ suoi tempi così di perso- 
na , come d’ ingegno \ e parea dotata di qua- 
lità egualmente* idonee a farle acquistar predo- 
minio sull’animo d’Arrigo, e a supplire a’ suoi 
difetti e debolezze: Di spirito maschile e co- 
raggioso , di carattere intraprendente , di mente 
solida non meri che vivace , ella non potè na- 
scondere queste grandi prerogative neppur nella 
privata famiglia del padre : e si doveva ra- 

gionevolmente aspettare che, quando ella fosse 
ascesa al soglio , avrebbe spiegato un lustro an- 
che maggiore. Laonde il Conte di Suffulk , di 
concerto co’suoi colleglli del Consiglio inglese, 
fece a Margherita proposizioni di matrimonio, 
che vennero accettate,. Ma quel Magnate , ol- 
treché preoccupava il favore di Margherita , 
come T autor principale del suo avanzamento , 
procurò di mettersi in grazia di lei e della fa- 
miglia in virtù di concessioni molto straordina- 
rie, Abbenchè non portasse quella Principessa 
veruna dote , si avventurò tuttavolta il Conte 
( senz' alcuna autorità immediata per parte dei 
Consiglio , ma probabilmente coll’ approvazione 
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del Cardinale e de’ Membri regolatori ) a sfi- 
* pillare , con un articolo segreto , che la pro- 
vincia del Maine, allora in mano degl’ Inglesi, 
sarebbe ceduta a Carlo d’ Angiò, suo zio, che 
era primo ministro e favorito del Monarca di 
Francia , e avea già ricevuto dal suo Signore, 
come appannaggio quella provincia in dono. » 

» La convenzione del matrimonio fu ra liti- 
cata in Inghilterra. Suffolk ottenne prima il ti- 
tolo di marchese e poi quello di duca , e ricevè 
anco i ringraziamenti del Parlamento pe’ servi- 
gli prestati nella conclusione di simil affare. La 
Principessa entrò subito in intima corrisponden- 
za col Cardinale e i suoi partigiani , cioè i Du- 
chi di Somerset, di Suffolk e di Buckingam , 
i quali , fortificati da sì potente patrocinio, con- . 
vennero nella final rovina del Duca di Glo- 
cester. » 

« Il qual magnanimo Principe , sopraffatto 
in tutti gli intrighi di Corte, non conformi al 
suo carattere, ma oltremodo favoreggiato dal 
Pubblico, avea già ricevuto da' suoi rivali una 
crudele mortificazione, da lui sino allor com- 
portata senza turbare la tranquillità del reame, 
ma che una persona del suo spirito e umanità 
non potea mai perdonare. La sua sposa , figlia 
di Regi naldo, Ibrd Cobham , era stata accusa- 
ta di stregoneria : e si pretendeva die si fosse 
trovata presso di lei un’immagine del Re in ce-' 
ra , ch’essa e i compagni, il cavalier Ruggiero . • 
Bolingbroke, sacerdote, e una certa Margery 
Jordan di Eye , esponevano in magica foggia 
a lento fuoco coll' intenzione di far così consu- 
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ìmare insensibilmente la forza e’1 vigore d’Ar- 
rigo. La querela era stala diretta a risvegliar 
r apprensione nell’ animo debole e credulo del 
Monarca, e ad acquistar fede in un secolo igno- 
rante: e la Duchessa fu condotta in giudizio in 
un coi compagni. La natura di simil delitto , 
così opposto al senso comune, par che sempre 
dispensi gli accusatori dal seguitar ne’ loro de- 
posti le norme del senso comune. I detenuti 
furon giudicati rei : la Duchessa condannata a 
una penitenza pubblica ed alla prigione perpe- 
tua , e gli altri messi a morte. Ma perchè que- 
sti passi violenti vennero attribuiti puramente 
alla malizia de’ nemici del Duca, il popolo con- 
trario alla solita pratica in somiglianti processi 
maravigliosi , assolvè gli sventurati pazienti , e 
aumentò la propria stima e affezione verso d’ un 
Principe così esposto senza protezione , a quelle 
offese mortali. » 

■ « I quali sentimenti del Pubblico fecero ac- 
corto il Cardinale di Winchester e i suoi fau- 
tori die bisognava disfarsi d 1 un uomo la cui. po- 
polarità potea farsi pericolosa , mentre avean 
tanta ragione di temerne il risentimento. Con 
tale disegno fu convocato un Parlamento, non 
a Londra , che si supponeva troppo affezionata 
al Duca, ma a Sant’Edmonsbury , dove spe- 
ravano d’ averlo affatto in loro balìa. E appena 
comparve, fu accusato di tradimento, e messo 
in carcere. Poco dopo si trovò morto nel letto. 
E benché si pretendesse che il suo fine fosse 
naturale, e ’l suo corpo, il qual fu esposto alla 
vista del Pubblico, non mostrasse alcun esterno 
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segno di violenza , nessuno dubitò nondimeno 
ch’ei non fosse caduto vittima della, vendetta 
dei nemici. Un artifizio, praticato già nel caso 
di Eduardo II , Riccardo II e Tommaso di 
Woodstock, duca di Glocester, non poteva in- 
gannar chicchesia. Non pare che quest’assas- 
sinamento del Duca provenisse dal timore della 
fazion dominante, eh’ ei fosse assoluto dal Par- 
lamento a causa della sua innocenza : percioc- 
ché rare volte in que’ tempi si aveva ad essa ri- 
guardo $ ma bensì perchè si suppose che il pub- 
blico processo e supplizio di tal personaggio sa- 
rebbe stato piu odioso di un privato omicidio, 
che pretesero di negare. Alcuni gentiluomini del 
suo seguito, successivamente giudicati come com- 
plici delle sue perfidie , venner condannati ad 
esser appesi , sventrati, squartati $ ed eseguita 
appena 1 impiccagione, fu tagliato il capestro. 
Ma quando il carnefice si preparava a fargli in 
pezzi , fu annunziato il perdono, e recuperaron 
la vita : genere di compassione il più barbaro 
che mai si possa immaginare. » 

« Si dice che il Duca di Glocester avesse 
ricevuto un’educazione miglior di quella che si 
dava ordinariamente in quel secolo , e avesse 
fondata la prima pubblica libreria d’Inghilter- 
ra , e fosse gran protettore dei letterati. E da 
tal pratica raccoglieva , tra gli altri, il vantag- 
gio di guarire dalla credulità. Il cavaliere Tom- 
maso More ne riporta l’esempio seguente. Era- 
vi un tale che pretendeva d’aver riacquistato la 
vista col toccar la reliquia di Sant’Albano, seb- 
bene fosse nato cieco. Passando il Duca poco 


Digitized by Googte 



( 32 ) 

Ji poi per quella strada , gli fece qualche in- 
terrogazione 5 e , dubitando che in realtà aves- 
se riavuto la sua vista , gli domandò qual fosse 
il colore di ciascun abito delle persone del'suo 
seguito. Al che avendo colui prontamente sod- 
disfatto : Mariuolo che sei! gridò il Principe, 
se tu fossi nato cieco , non potresti indicar 
subito , senza la cognizione dei loro nomi, la 
verità de' colori. E incontanente ordinò che fos- 
se carcerato come impostore. » 

« Il Cardinal di Winchester non sopravvis- 
se che sei settimane al nipote, il cui eccidio 
fu ( non sappiamo con qual fondamento ) attri- 
buito a lui e al Duca di SufFolk , eccidio che, 
per quanto si dice , gli cagionò in quegli ulti— 
timi istanti più rimorso di quel che si potesse 
naturalmente aspettare da un uomo indurato , 
pel corso di lunga vita , nella falsità e nella 
politica. È incerto qual parte avesse la Regina 
in simil delitto. Il solito spirito e l'attività di 
quella donna fecero con qualche ragione sup- 
porre al popolo che i nemici del Duca non 
avrebbono ardito di avventurare un’azione di tal 
sorta senza il suo consenso. Se non che seguì 
poco appresso un avvenimento, che tirò addos- 
so l’odio universale, tanto ad essa , quanto al 
Duca di SufFolk , suo favorito. » 

« Un principe debole , assiso, sul trono del- 
l'Inghilterra , per quanto fosse umano ed inno- 
cente , era stato sempre infestato dai partiti , 
dalla scontentezza , dalla ribellione e dai com- 
movimenti civili. E perchè l'incapacità d’ Ar- 
rigo si mostrava tuttodì più manifesta , s’ inco- 
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minciò , per l’esperienza del passato, a temer» 
’ne universalmente e con ragione i perniciosi ef- 
fetti. E<1 anche gli spiriti irrequieti , non più 
adoprati in guerre straniere , attesa la situazio- 
ne dei paesi vicini , eccitar doveano verisipiil- 
mente disordini interni: e con la gara, la rivali- 
tà e gli odii scambievoli lacerar la nativa con- 
trada. Ma benché si ifatte cause bastassero per sè 
sole a generar confusione, concorreva nondimanco 
un’altra circostanza della più pericolosa natura. 
Comparve un pretendente alla corona. L’ istesso 
titolo del debole principe il qual godea del no- 
me di sovrano veniva contrastato : e gl’ Inglesi 
erano per pagar la severa , benché tarda , pena 
della lor turbolenza sotto Riccardo II , e della 
lor leggerezza in violare, senza necessità o giu- 
sta ragione, l’ordine della successione alla mo- 
narqhia. » 

» Tutti i maschi della Casa di Morti mer era- 
no estinti; ma Anna , sorella dell’ultimo con- 
te di Marche , avendo sposato il Conte di Cam- 
bridge , decapitato nel regno d’ Arrigo V, avea 
trasferita la sua occulta , ma non mai dimenti- 
cata pretensione nel figlio Riccardo , duca di 
York. Il qual Principe, disceso così , per lato 
materno , da Filippa , unica figlia del Duca di v 
Chiarenza , secondogenito di Eduardo III , pre- 
cedeva apertamente , in ordine di successione , 
il Re , che traeva 1’ origine dal Duca di Lan- 
caster , terzogenito di quel Monarca: e un tal 
dritto non poteva per molti rispetti cadere in 
mani più pericolose di quelle del Duca di York. 
Riccardo era uomo di valore e d’ ingegno , di 
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prudente condotta e di alì’abil carattere : prero- 
gative die aveva avuta 1’ opportunità di spiegare 
nei governo di Francia. È benché richiamato 
da quel comando pe' raggiri e ’l credito supe- 
riore del Duca di Somerset , era però stato spe- 
dito a rintuzzare una sollevazione in Irlanda ; 
e, riuscito in quell'impresa molto meglio del 
suo rivale nella difesa della Normandia , avea 
potuto affezionare alla sua persona e famiglia il 
popolo irlandese . eh' era stato mandato a sot- 
tomettere. Per diritto paterno egli possedeva il 
primo grado di principe del sangue : con che 
dava lustro al proprio titolo , derivato dalla fa- 
miglia di Mortimer , la quale , sebben nobilis- 
sima , si trovava uguagliata da altre famiglie 
nel Regno , ed «eclissata dalla Teal discendenza 
della Casa di Lancaster. Era esso venuto in pos- 
sesso di una sostanza immensa per l'unione di 
tante successioni ; quella cioè di Cambridge e 
di York da una parte, e di Mortimer dell'al- 
tra. 11 qual ultimo ereditaggio era stato pri- 
ma aumentato dall’ aggregazione de’ beni di Cliia- 
renza e d’ Ulster colle facoltà patrimoniali della 
Famiglia di Marche. Ed anche le parentele di 
Riccardo, come marito della figlia di Ralph Ne- 
\il , conte di West mòrda nd, aveano ampiamen- 
te allargalo il suo credito fra la Nobiltà , e pro- 
curato a lui molti vincoli iti quel ceto formi- 
dabile. » 

« La Famiglia di Nevil era in que’ tempi , 
tanto per ricchezza di possessioni , quanto per 
reputazione d’ individui , forse la più potente 
che fosse mai parsa in Inghilterra. Perciocché, 
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oltre al Conte di Westmoreland e ai lórdi La- 
timer , Fauconberg e Abergavenny , appartene- 
vano a quella famiglia anche -gli stessi Con- 
ti di Salisbury e di Warwic , ed erano eglino 
stessi per m. Iti riguardi i più cospicui magnati 
del Regno. Il Conte di Salisbury, cognato del 
Duca di York, era il primogenito delle secon- 
de nozze del Conte di Westmoreland , e per di- 
ritto della moglie , figlia ed erede di Montacute, 
conte di Salisbury , ucc*o davanti ad Orleans, 
aveva ereditato 1 beni e’1 titolo di queir insigne 
famiglia. Riccardo , suo primogenito , avea spo- 
sato Anna , figlia ed erede di Beauchamp , con- 
te di Warwic , i! qual morì governatore di Fran- 
cia : e con tal parentela godeva i beni e aveva 
acquietato il titolo quest' altra famiglia . una del- 
le più opulenti e antiche ed illustri dell’ Inghil- 
terra. Ed anche le personali prerogative di que’ 
due Conti , e specialmente di Wartvic, aumen- 
tavano lo splendore della lor nybiltà e il pre- 
dominio sul popolo, t^uest' ultimo patrizio , co- 
munemente conosciuto , a causa de’ successivi av- 
. venimenti , sotto 1' appellazione di King-maker 
( facitore di re ) si era distinto col valore in 
campo, coll'ospitalità della mensa, colla magni- 
ficenza, e ancor più colla generosità delle spese e 
co’ vivi e ardili modi che ne accompagnavan le 
azioni. Il suo carattere, senz’alcuna mira franco 
ed aperto, gli conciliava infallibilmente T a flet- 
to di chicchessia. 1 suoi doni erano riguardati 
come sicura testimonianza di stima e d'amici- 
zia , e le proteste come uno sfogo de’ sinceri 
suoi sentimenti. Si narra che uu numero non mi- 
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nore di 3o,ooo persone vivesse giornalmente a 
sue spese ne’ varii feudi e castelli da lui pos- 
seduti in Inghilterra. I militari , allettati dalla 
sua larghezza e ospitalità non che dai suo va- 
lore , erano zelantemente addetti a’ suoi vantag- 
gi ; ed il popolo gli portava generalmente un’af- 
fezione senza limiti. I suoi numerosi attenenti 
eran più devoti alla sua volontà , che al prin- 
cipe ed alle leggi : e fu esso il più grande , 
ugualmentechè l'ultimo, di que’ potenti baroni 
che altre volte intimorivano la Corona , e ren- 
devano il popolo incapace di un sistema rego- 
lare di civil reggimento. » 

« Ma, oltre la Famiglia di Nevil, aveva il 
Duca di York molti altri partigiani fra i ma- 
gnati. Courteney , conte di Devonshire, disceso 
da assai chiara famiglia di quel nome in Fran- 
cia, ne favoriva gl’ interessi; Moubray, duca di 
Norfolk , aveva \ per V odio ereditario contra 
la Famiglia di Lancaster , abbracciato l’ istesso 
partito ; e la scontentezza che regnava univer- 
salmente nella nazione , rendeva pericolosa al 
governo stabilito ogni concordia de’ Grandi. » 
« Quantunque il popolo non fosse mai stato 
pronto a concedere i necessari! sussidii a fiue di 
mantenere il possesso delle provincie conquistate 
in Francia , si afflisse nondimeno assaissimo del- 
la perdita di quei vantati acquisti. E poiché 
un’irruzione improvvisa far potea conquiste, si 
dava a credere che si potesse conservarle, senza 
consigli stabili e spesa conforme. La spontanea 
cessione del Maine , allo zio della Regina avea 
fatto nascere il sospetto tilt tradimento nella per* 
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dita della Normandia e della Guienna. La na- 
zione considerava sempre Margherita come fran- 
cese e occulta nemica del reame. E mentre ve- 
deva che il padre e i congiunti di lei promove- 
vano vigorosamente i trionfi de’ Francesi , non 
sapea persuadersi che essa , onnipotente com’ era 
nel Consiglio britannico, volesse caldamente op- 
porsi alle loro operazioni. » 

« Ma il più fatai colpo dato alla popola- 
rità della Corona e agl’ interessi della Casa di 
Lancaster fu 1’ assassinamento del virtuoso Duca 
di Glocester, che se fosse stato vivente avreb- 
be potuto col suo credito tener a dovere i par- 
tigiani di York, dovechè la sua memoria , som- 
mamente grata al popolo , non servì che a get- 
tar odio sopra i suoi uccisori. Il qual avveni- 
mento apportò alla Famiglia regnante doppio 
pregiudizio : perciocché , oltre all’ esser privata 
del suo più fermo sostegno, fu anche aggravata 
di tutta 1’ infamia di quell’ imprudente e bar- 
baro eccidio. » 

« La scontentezza del popolo , messa in pa- 
lese dall'accusa parlamentaria e dalla caduta di 
un tanto ministro , qual era Suffolk , proruppe 
in varii tumulti , che furon presto repressi. Ma 
uno se ne manifestò in Kent, che fu accompagna- 
to da pericolosissimi effetti. Un certo Giovanni 
Cade, nativo d’irlanda e uomo di bassa condizio* 
ne, costretto già a fuggire in Francia per misfatti 
commessi, osservò al suo ritorno in Inghilterra il 
disgusto del popolo, e lo fece base di disegni che 
furono in principio coronati da sorprendenti trion- 
fi. Prese il nome di Giovanni Mortimer , col- 
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V idea , come si suppone , di passar per un fi- 
glio di quel cavaliere Giovanni Mortimer , stato 
condannato a morte dal Parlamento e giustizia- 
to nel cominciamento di questo regno senza ve- 
run processo, o testimonianza , e puramente so- 
pra un'accusa di fellonia presentala contro di 
lui. Al primo rammentar che si fece di quel 
nome popolaresco , la gente miuuta di Kent , 
in numero di 20,000 uomini , corse in folla 
sotto la bandiera di Cade , che n 1 eccitò lo ze- 
lo con pubblicar doglianze contra i molti abu- 
si del Governo , e domandarne il riparo. La 
Corte , non ancora appien consapevole del pe- 
ricolo , spedì contro i riottosi una piccola for- 
za , guidata dal cavalier Onofrio Stafford , che 
fu rotto e ucciso in un fatto d’armi presso Se - 
venok. Dopo di che , essendosi Cade avanzato 
alla volta di Londra , si accampò a Black* 
heath. Benché sollevato dalla vittoria , man- 
tenne però sempre l'apparenza della moderazio- 
ne , e mandò alla Corte una plausibil nota d’a- 
busi colla promessa che , quando questi si fos- 
ser corretti , e puniti della loro mala ammini- 
strazione lord Say , tesoriere , e Cromer , sce- 
riffo di Kent , egli avrebbe deposto incontanen- 
te le armi. Osservando il Consiglio che nessuno 
avrebbe voluto combattere contro uomini così 
ragionevoli nelle pretensioni , trasferì per l’ at* 
tual sicurezza il Re a Kenilworlh j e la città 
aperse tosto le porte a Cade , che per alcun tem- 
po mantenne grand’ordine e disciplina tra i se- 
guaci , e li condusse a passar la notte nei cam- 
pi , e pubblicò severi editti contra il saccheggio 
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e la violenza d ogni fatta. Ma per appagar la 
loro malevolenza contro Say e Cronrer , trovan- 
dosi costretto a metter costoro a morte sen- 
za processo legale , conobbe che dopo simil 
delitto ei non era ulteriormente padrone del- 
V irrequieto loro carattere , e che ogni suo co- 
mando sarebbe negletto. Si scagliarono sulle ca- 
se de’ ricchi , e le misero a ruba di maniera ta- 
le che i cittadini , intimoriti da quest’atto di 
violenza dii userò loro le porte in faccia , e , 
fiancheggiati da un distaccamento di soldati spe- 
diti in loro aiuto da lord Scales , governator 
della Torre , ributtaron «con grande scempio i 
ribelli. E que’ di Kent furon talmente sconfor- 
tati da tal colpo, che, ottenuto un generale in- 
dulto dal Primate , allor cancelliere , si ritras- 
sero verso Rochester, e là si dispersero. Il qual in- 
dulto venne subitamente annullato , come estor- 
to dalla forza. Fu messa a prezzo la testa di 
Cade , che venne ucciso da certo Iden , genti- 
luomo di Sussex , e molti de seguaci capitalmen- 
te poniti per la lor ribellione. » 

11 I) uca di York cadde in sospetto alla Cor- 
te di aver egli segretamente instigato Cade a 
quell’ impresa. Ma nemico egli era delle deter- 
minaziour violente ; ed anche quando nulla aves- 
.se potuto impedirgli di salire sul trono, i suoi 
scrupoli lo avrebbero rattenuto dal farlo. Frattan- 
to Enrico , sempre inabile ad esercitare il go- 
verno , fu sorpreso da una malattia , la quale 
ne accrebbe talmente la naturale imbecillità, che 
lo rendè incapace di mantenere perfino 1’ appa- 
renza della dignità regia. La Regina e il Con- 
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sigìio , che , privi di così . fatto sostegno , non 
si trovavano in grado di resistere al partito di 
York , dovettero cedere al torrente, e nomina roa 
Riccardo luogotenente del reame colla facoltà 
di aprire e tenere una sessione di Parlamento. 

La condotta di Riccardo \ in questa occasio- 
ne , benché molto insolita e conciliatrice , di- 
venne tuttavia T origine delle furiose guerre e 
sommosse che ne seguitarono. Perocché non co- 
sì tosto Enrico si fu riavuto abbastanza per so- 
stenere l’apparente esercizio della potestà regia, 
la Regina , donna di audace animo e di virile 
intelletto , lo eccitò ad annullare la reggenza 
del Duca , e a porre il ministero nelle mani 
del Duca di Somerset , il quale era mal ve- 
duto dal popolo. 

« Conoscendo Riccardo il pericolo clie ac- 
compagnar poteva la sua prima accettazione del- 
la incombenza parlamentaria , qualora 1’ avesse 
lasciata annullare, ragunò un esercito, ma sem- 
pre senz’ avanzar mai alcuna pretensione alla 
Corona. Si dolse unicamente dei ministri del 
Re , e domandò la riforma del governo. Si ven- 
ne a giornata a Sant’ Albano , dove la fazione 
di York restò superiore , e , senza soffrire alcun 
danno importante , uccise circa 5,ooo nemici, 
tra i quali il Duca di Somerset , i Conti di 
Nortumberland e di Stafford , il primogenito 
del Duca di Buckingham, lord Clifford e non po- 
chi altri personaggi cospicui. L’ istesso Re cadde 
nelle mani del Duca di York , che lo trattò 
con gran reverenza ed affetto. Fu solamente ob- 
bligato ( e vi aderì senza fatica ) a dar l’ intie- 
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ra autorità della Corona in man del rivale. » 

« Fu questo il primo sangue versato in quella 
contesa fatale , che non terminò se non dopo 
treni’ anni, e, segnalata da dodici regolari bat- 
taglie , aperse una scena di straordinaria cru- 
deltà e ferocia : perciocché si computa ch’ella 
costò la vita di otto principi del sangue , e 
annichilò quasi del tutto l’antica Nobiltà di In- 
ghilterra. Il grande attaccamento regnante al- 
lor tra i congiunti , e lo spirito di vendetta , 
che veniva considerato come un punto d’onore, 
rendeva le grandi famiglie implacabili nel suo 
risentimento , ed ogni ora accrescevano fra i 
partiti le offese. Ciò non ostante non si porta- 
ron tosto le cose all’ eccesso : la nazione fu te- 
nuta per alcun tempo sospesa : il vigore e l’in- 
gegno della regina Margherita , sostenendo il 
suo piccini potere , serviva di contrappeso alla 
grande autorità di Riccardo , che trovava sem- 
pre un ostacolo nella irresoluzione del proprio 
carattere. » 

Varia fu spesse volte la fortuna in questa lot- 
ta fra Enrico e il Duca di York : ed agli ac- 
cordi di pace tenue dietro più d’ una volta la 
guerra. 

« Finalmente , paventando il Duca il prin- 
cipal pericolo che potea nascere dal genio e 
dallo spirito' della regina Margherita , cercò un 
pretesto per isbandirla dal Regno. La invitò in 
nome del Re a portarsi immediatamente a Lon- 
dra , coll’ idea di proceder contro di lei agli 
estremi in caso d’ inobbedienza. Ma la Regina 
non avea bisogno di questa minaccia per ecci- 
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tare la propria attività è» difendere i dritti dei- 
la sua famiglia. Dopo la disfatta di Northam- 
pton ella era fuggita coT suo'bambino a Durliatn, 
e di là in Iscozia. Ma tornata poi subito ad- 
dietro , si rivolse ai baroni delle provincie set- 
tentrionali , e pose in opra ogni mezzo per 
ottenerne 1 ’ aiuto. La sua abilità , insinuazione 
e destrezza (doti eli’ erano in lei eminenti ) , 
le sue lusinghe e promesse producevano un ga- 
gliardo effetto in chiunque se le appressava. Al- 
T ammirazione per. quelle grandi prerogative si 
aggiungeva la pietà per la sua condizione pri- 
va d’ ogni sostegno. La Nobiltà di quelle con- 
trade , che si reputava come la più guerriera 
del reame, era mossa a sdegno dal vedere che 
i bai oid delle coni radi meridionali pretendeva- 
no di disporre della corona , e stabilire il go- 
verno. E per allettare il popolo a venir sotto alle 
sue bandiere , gli promise le spoglie delle pro- 
vincie situate dall’ altra parte della Trent. Coi 
quali mezzi avea la Regina ragunato un esercito 
di 20,000 robusti combattenti , con una celerità 
die mai non isperavan gli amici , nè temevano 
gli avversarti. » 

Avvertito il Duca di York della sua compar- 
sa nella parte settentrionale, si volse frettolosa- 
mente colà con uno squadrone di ò.ooo uomi- 
ni a fine di sopprimere, secondochè s’ immagi- 
nava , il principio della sollevazione ; ma , ar- 
rivato a Wakefield, si trovò egli medesimo su- 
perato in numero dall’ inimico. Si gettò pertan- 
to nel castello di Sondai , situato in quelle vi- 
cinanze , e gli fu insinuato dal Conte di Sa- 


Digitized by Google 



( 43 ) 

lisbury e da altri assennati consiglieri a restare 
in quella Fortezza sinatlantocbè il Conte di 
Marche, suo figlio, che raccoglieva armati sul- 
le frontiere di Galles , potesse venir avanti ad 
assisterlo. Ma il Duca , tuttoché mancante di 
coraggio politico, era dotato di bravura perso- 
nale in grado eminente : e non ostante la sua 
saviezza ed esperienza, pensò che sarebbe vitu- 

{ >erato per sempre se, col rifuggiarsi dentro al- 
e mura di una rocca , rilasciava per un mo- 
mento la vittoria a una donna. Per lo che , sce- 
so nella pianura , presentò la battaglia al nemi- 
co , dal quale fu prontamente accettata. La gran 
disuguaglianza del numero era da sè sola barstan- 
te a decidere della palma. Ma la Regina, di- 
staccando uno stuolo d’armati, che piombò alle 
spalle dell’esercito del Duca , rendè il proprio 
vantaggio ancor più certo ed incontrastabile. 
L’ istesso Duca perì nell' azione. E perchè ne 
fu trovato il cadavere fra gli uccisi , se ne tron- 
cò, per ordine di Margherita , la testa , la qua- 
/ le venne appesa alle porte di York con una co- 
rona di carta, in derisione del titolo eh’ ei pre- 
tendeva. Il Conte di Rutland, suo figlio, gio- 
vane di diciasselt’anni , lu condotto a lord Clif- 
ford ; e questo disumano , per vendetta della 
morte del padre, stato ucciso nella giornata di 
Sant’ Albano , trucidò a sangue freddo e colle 
proprie mani quell’innocente Principe, il cui 
aspetto , non men che altri pregi , sono rap- 
presentali dagli istorici come sommamente ama- 
bili. Il Conte di Salisbury rimase ucciso e pri- 
gioniero, e subito decapitato a Pomfret con molti 
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altri personaggi di riguardo, in forza della leg- 
ge marziale. Caddero in questa battaglia quasi 
tremila uomini della fazione di York. L'islesso 
Duca fu grandemente, e a ragione, compianto 
da’ snoi , come principe meritevole di miglior 
destino, i cui sbagli nella condotta provenivano 
intieramente da qualità che lo rendevano mag- 
giormente oggetto di stima e ti’ affezione. Peri 
nel cinquantesimo anno d'età , e lasciò tre ma- 
schi: Eduardo, Giorgio e Riccardo ; e tre fem- 
mine ’.-Anna, Elisabetta e Margherita. » 

« La Regina riportò nell' anno seguente uà’ al- 
tra .vittoria sopra il Conte di Warwic ; ma noa 
ne trasse molto vantaggio. 11 giovane Eduardo , 
nuovo duca di York , si avanzò contro di lei ; 
e, raccolti gli avanzi dell’esercito diWarwic, 
si vide presto in istato di darle battaglia cor 
forze superiori. Conobbe Margherita il pericolo , 
attesoché era situata fra l'inimico e la città di 
Londra; e tro\ò esser necessario di ricondurle 
sue genti nella regione settentrionale. Entrò 
Eduardo nella metropoli fra le acclamazioni de’ 
cittadini , cd aperse tosto nna nuova scena al 
proprio partito. Questo Principe , nel fior della 
giovinezza , riguai de\ ole per avvenenza di for- 
me, valore, energia, amorevolezza ed ogni qua- 
lità popolaresca , si conobbe tanto in possesso 
del pubblico favore , che , sollevato dal natu- 
rale spirito dell’età, deliberò di non rimanere 
ulteriormente negli angusti limiti di cui si era 
fatto il padre una legge, e che l’esperienza avea 
dimostrato così perniciosi alla sua causa. Risol- 
vè pertanto d' assumere il nome e la digfiità di 
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re, d 1 insìstere apertamente sulla sua pretensio- 
ne , e di trattare come traditrice e ribelle alla 
legittima sua autorità la fazione opposta. Ma 
perché , malgrado il suo plausibil titolo , pa- 
rea che un consenso nazionale , od anche la 
sola apparenza di esso dovesse precedere quel 
passo ardito ; e perchè 1’ adunanza di un Par- 
lamento poteva cagionar troppo indugio , ed 
essere accompagnata da altri' inconvenienti , si 
arrischiò a condursi in maniera manco regola- 
re , e a togliere ai nemici i mezzi di frapporre 
ostacoli sulla via del suo elevamento. Ordinò 
all’esercito di ragunarsi ne’ campi di San-Gio- - 
vanni, ove fu circondato da popolo numerosis- 
simo; e si fece a quella mista moltitudine un’ 
arringa , nella quale si cercò di stabilire il ti- 
tolo di Eduardo , e si scagliarono invettive con- 
tro la tirannide e 1’ usurpazione della famiglia 
reale. Si domandò quindi al popolo se brama- 
va di aver per monarca Arrigo di Lancaster. 

E avendo esso universalmente esclamato contro- 
la proposizione , fu richiesto se avrebbe accet- 
tato Eduardo, primogenito del Duca di York. 
Su di che palesò il suo consenso con alte e 
gioiose acclamazioni. Moltissimi vescovi , lórdi , 
magistrati ed altre riguardevoli persone , suc- 
cessivamente ragunate al castello di Baynard , 
ratificarono l’elezione del popolo: e il nuovo 
Re fu nel dì susseguente proclamato in Londra 
«otto il nome di Eduardo IV. h 

« Così terminò il regno d’ Arrigo VI , mo- 
narca stato eletto in fasce re di Francia e d’In- 
ghilterra , e che nel principio della sua vita 
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ebbe le più splendide prospelfi ve che avesse avu- 
to giammai alcun principe d’Europa. Mal av- 
venturata fu la rivoluzione pel suo popolo], per 
esser divenuta sorgente di guerre civili $ ma 
riuscì affatto indifferente all’ istesso Arrigo , in- 
capacissimo di esercitar la propria autorità , il 
quale , trovando ben trattata la sua persona , 
era del pari contento non men che schiavo in 
mano de’ nemici e degli amici. La sua debolez- 
za e ’l contrastato suo titolo furon la cagion 

{ uincipale delle pubbliche disavventure. Ma se 
a Regina e i Ministri fossero , o no parimente 
colpevoli di qualche grand’abuso di potere non 
è cosa che in tanta lontananza di tempo si possa 
di leggieri determinare. Non restano pruove , 
o registri di alcuna consideraci violazione delle 
leggi , eccetto 1’ assassinamento del Duca di Glo- 
cester , il quale fu un delitto privato , da non 
addursi in esempio, ed è solamente proprio della 
consueta feròcia e crudeltà de’ tempi, w 

« Il giovane Eduardo , allora in età di ven- 
t’ anni , era di temperamento acconcio ad aprirsi 
la strada per una scena di guerre , di devasta* 
mento e d’ esterminio , qual era quella che do- 
veva condurlo al pieno possesso della corona , 
da lui reclamata per dritto ereditario , ma presa 
unicamente in forza della tumultuaria elezione 
del suo partito. Egli era ardimentoso , attivo , 
intraprendente } e 1’ asprezza del cuore e la se- 
verità del carattere lo rendevano inaccessibile a 


que’ moti di compassione che potevano indebo 
lime il vigore nella pratica delle più sangui 
uose vendette con tra i nemici. L’ istesso comiu 
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ciamento del suo regno diede segni del sua ca- 
rattere sanguinario. Un mercatante di Londra , 
clie avea sulla bottega una corona per insegna, 
avendo detto eh’ ei farebbe il proprio figlio ere- 
de della corona , s’ interpetrò questo innocente 
scherzo per una derisione del titolo preso da 
Eduardo : e colui venne condannato e messo a 
morte per simile offesa ; il qual atto di tiran- 
nide fu il vero preludio degli avvenimenti suc- 
cessivi. Sul patibolo non men che sul campo 
scorse di continuo il più uobil sangue dell’ In- 
ghilterra , versato nella disputa fra le due fa- 
miglie contendenti , la cui animosità era dive- 
nuta implacabile. Diviso il popolo nelle sue af- 
fezioni , adottò differenti segni dipartito: i fau- 
tori della Casa di Lancaster presero per distin- 
zione una rosa rossa ; que’ di York ebbero la 
denominazione dalla bianca : e quelle guerre ci- 
vili turono per tal guisa conosciute in Europa 
sotto il nome della Contesa fra le due rose. » 
La guerra continuò ad infierire. « Gli eser- 
citi ostili s' incontrarono a Touton , dove seguì 
fiera e sanguinosa battaglia. Mentre le genti 
del partito di York caricavano addosso all’av- 
versario , cadde gran quantità di neve , che , 
portata dal vento sulla faccia de’ nemici , tolse 
loro la vista. Il qual vantaggio fu ancor accre- 
sciuto da uno stratagemma di lord Falconberg. 
Comandò questo Barone a uno stuolo di fanti 
che si avanzassero davanti alla linea , e dopo 
aver gettato in mezzo ai nemici una volata di 
dardi leggieri incontanente si ritirassero. Argo- 
mentando da ciò que’ di Lancaster di essere a 
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tiro dell’esercito opposto , scaricarono tutti i lor 
giavellotti , i quali non fecero alcun danno alle 
genti di York. E dopoché i turcassi de’ primi 
furori" vuòti , s’ inoltrò Eduardo co’ suoi , e fece 
impunemente scempio degii abbattuti nemici. 
Nulladimeno fu presto lasciato 1’ arco da par- 
te , e la spada decise della giornata , che ter- 
minò con piena vittoria per la fazione di York. 
Comandò Eduardo che non si desse quartiere.* 
L’esercito sconfitto fu con gran carneficina e 
scompiglio incalzato sino a Tadcaster: e si com- 
puta che più di trentaseimila uomini cades- 
sero nella battaglia e nella fuga. Il Conte di 
Westmoreland e suo fratello, il cavaliere Gio- 
vanni Nevil , il Conte di Northumberland , i 
lórdi Dacres e Welles , e ì cavaliere Andrea 
Trollop furono fra gli uccisi. Il Conte di De- 
vonshire , allora impegnato nel partito d’Arri- 
go , venne condotto prigioniero ad Eduardo , 
e poco appresso decapitato a York inforza del- 
la legge marziale. La sua testa , infilzata in un 

{ >alo , fu posta sur una porta della città , e quel- 
e del duca Riccardo e del Conte di Salisbury 
calate e sepolte co’ loro cadaveri. Arrigo e Mar- 
gherita erari nel tempo della battaglia rimasti a 
York 5 ma , intesa la disfatta del proprio eser- 
cito, e conoscendo che nessuna piazza d’Inghil- 
terra potea servir loro d’asilo, fuggirono preci- 
pitosamente in Iscozia ». 

Eduardo , lunge dall’ incalzare nella ritirata 
il Re e la Regina fuggitivi , ritornò a Londra , 
dove s’ intimò un Parlamento onde stabilire il 
governo. 
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« All’ apertura di quell’ Assemblea conobbe 
Eduardo i buoni effetti del vigoroso passo da 
lui fatto nel prender la corona , non che del 
suo trionfo a Touton , con cui I’ aveva assicu- 
rata. Il Parlamento non esitò più fra le due fa- 
miglie , nè propose alcuna di quelle decisioni 
ambigue che poteau solamente servire ad accen- 
dere e perpetuare le animosità di partito. Rico- 
nobbe il titolo di Eduardo per discendenza ere- 
i ditaria della Famiglia di Mortimer , e dichiarò 
eli’ egli era monarca per dritto dopo la morte 
del padre , il quale aveva un egual titol legit- 
timo , e si trovava in possesso della corona 
fin dal giorno eli’ ei prese il governo , statogli 
offerto dalle acclamazioni del popolo. Manifestò 
il suo abbonimento per l’usurpazione e intrusio- 
ne della Casa di Lancaster , e massime per quel- 
la del Conte di Derby , altrimenti chiamato Ar- 
rigo IV , la quale , secondochè affermava , era 
stata accompagnata da ogni sorta di disordini : 
dall’eccidio del sovrano e dall’oppressione del 
suddito. Annullò ogni donazione conceduta in 
quei regni $ reintegrò appieno il Monarca ne’ 
possessi appartenuti alla Corona nell’ atto della 
pretesa deposizione di Riccardo II 5 e sebbeu 
confermasse gli Atti giudiciali e i decreti delle 
Corti inferiori , abolì nondimeno ogni confisca- 
zione di qualsivoglia preteso Parlamento , e so- 
prattutto quella del Conte di Cambridge , avo 
del Re , non che 1’ altra de' Conti di Salisbury 
e Glocester e di lord Lumley , assoggettato ad 
ammenda per aver aderito a Riccardo II. » 

« Molti di que’decreti furono il resultato del- 
Sx. di Bret. T. III. 3 
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la consueta violenza di parte. In tempi più pa- 
cifici il buon senso degli uomini li revocò. E 
gli Statuti della Casa di Lancaster , essendo at- 
ti di un governo stabilito , e messi in vigore 
da principi lungamente in possesso dell’ autorità, 
furon sempre tenuti per validi e obbligatorii. » 

« L’ infaticabile Margherita passò in Francia , 
dove sollecitò più ampii sussidii , e promise a 
Luigi di consegnarli Calais , qualora la sua 
famiglia fosse per la sua cooperazione ricondot- 
ta sul trono d’ Inghilterra. Luigi s’ indusse a 
inviar con lei 2,000 uomini d’ arme , che la 
posero in grado di uscire in campo, e fare un’ 
irruzione in Inghilterra. » 

« Contuttoché rinvigorita da numerosa turba 
di venturieri scozzesi e da molti partigiani del- 
la Famiglia di Lancaster, ella ebbe uon ostan- 
te un rovescio a Hedgley-more per parte di lord 
Montacute o Montague', fratello del Conte di 
Warwic e conservatore delle frontiere orientali 
tra la Scozia e 1 ’ Inghilterra. Fu Montague tal- 
mente sollevato da un sim il successo, che , seb- 
bene fosse in cammino un poderoso rinforzo , e 
pronto ad unirsi a lui per ordine d 1 Eduardo y 
si cimentò nondimeno ad assalir colle sue sole 
genti quelle del partito di Lancaster adExbam, 
e ne riportò pieno trionfo. Il Duca di Somer- 
set , i lórdi -Roos e Hungerford furon raggiun- 
ti nella fuga , e tosto decapitati a Hexham in 
forza della legge marziale. In egual modo si 
eseguì a Newcastle sommariamente la sentenza 
contro il cavaliere Onofrio Nevil e parecchi al- 
tri gentiluomini. Chi fu risparmiato in campo 
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lasciò la vita sul patibolo: e l’ ultimo estermi* 
nio degli avversarli era allor diveputo scoperta- 
mente l’oggetto della fazione di York: la qual 
condotta ottenne una pur troppo plausibile dife- 
sa dalla precedente pratica di que’ di Lanca- 
ster. » 

« Il dèstino della sventurata Famiglia reale 
dopo quella rotta fu singolare. Fuggendo Mar- 
gherita col figlio in una foresta, dove cercava 
di occultarsi , fu nell' oscurità della notte assa- 
lita dai malandrini , i quali , o ignari , o non- 
curanti della sua condizione, le tolsero anelli 
e gioie , e la trattarono colla massima indegni- 
tà. Il riparto di quel riccq bottino cagionò tra 
loro una lite. E mentre coloro stavano in que- 
sta mischia , ella prese l' opportunità di rico- 
verarsi col figlio in una selva ancora più folta, 
dove andò errando per alcun tempo estenuata 
dalla fame e dalla fatica , e immersa nello spa- 
vento e nell’affanno. Era in questa infelice si- 
tuazione , quando vide che se le avvicinava un 
ladro col ferro ignudo. E conoscendo di non 
aver alcun mezzo di scampo , abbracciò tosto 
il partito di abbandonarsi del tutto alla sua fe- 
de e generosità per ottener protezione. Si avan- 
zò pertanto verso di lui, e, presentandogli il gio- 
vane Principe : Vieni , amico , gli disse ad alta 
voce: io affido alla tua cura la salvezza del 
Jiglio del tuo monarca. Quell’ uomo , la cui 
umanità e magnanima tempra erano state col 
vizioso corso della vita offuscate , ma non af- 
fatto perdale , rimase colpito dalla singolarità 
dell' evento , e , allettato dalla fiducia iu lui ri- 
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posta, giurò di non sdo astenersi da qualun- 
que offesa contro la Principessa , ma di 'con- 
sacrar pur anco intieramente se stesso a’ suoi 
servigi. Coll’assistenza di lui ella soggiornò per 
alcun tempo nascosa nel bosco , e fu all’ ultimo 
condotta alla costa marittima , donde si riparò 
in Fiandra, Di quivi si trasferì alla Corte del 
fratello , dove rimase parecchi anni in condi- 
zione privata e nel ritiro. Non fu così fortuna- 
to , o sosì destro il marito nel trovare i mezzi 
di fuggire. Alcuni amici lo presero sotto la lo- 
ro difesa , e lo inviarono nella provincia di 
Lanca , dove stette occulto per un anno ; ma 
fu all’ ultimo scoperto , consegnato ad Eduardo 
e messo in carcere nella Torre. La sicurezza 
della sua persona si dovette manco alla gene- 
rosità de’ 1 nemici, che al loro disprezzo pel suo 
poco intendimento e coraggio, n 

« La prigionia d’ Arrigo , l’espulsione di Mar- 
gherita , il supplizio de’ più insigni personag- 
gi del partito di Lancaster e la coufiscazione 
de’ loro beni parea che dessero piena securtà al 
governo d’ Eduardo , il cui titolo ereditario , 
riconosciuto dal Parlamento e universalmente ri- 
spettato dal popolo, non era più lungamente in 
pericolo di esser turbato da verun antagonista. 
Nella qual prospera situazione si abbandonò il 
Re senza riserva a que’ piaceri a cui la giovi- 
nezza , l’alta fortuna e ’l suo naturai tempera- 
mento lo allettavano : e le cure della dignità 
regia Jo occuparon meno che la dissipazione del 
divertimento e l’incentivo degli affetti. Lo spi- 
rito crudele e inesorabile di Eduardo , benché 
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indurato alla ferocia delle guerre civili , era in- 
sieme porlato per le più molli passioni , che , 
senza mitigar la severità del suo carattere , man- 
tenevano sopra di lui gran predominio , e divi- 
devano il suo attaccamento per V ambizione e 
la sete di gloria militare. In quell’ intervallo di 
pace visse Eduardo co’ sudditi , e massime co- 
gli abita ii t i di Londra , nel modo il più fami- 
i iiare e socievole. E la bellezza della persona , t 
j non che 1’ amabilità delle maniere , che , anco 
• non assistite dalla dignità regia, lo avrebbon ren- 
i duto accettevole al bel sesso , ne agevolarono^ 

I i trionfi. Il qual facile e piacevol corso di vi- 
i ta accresceva ogni giorno la sua popolarità in 
I ogni classe di persone. Era esso il particolac 
i favorito de’ giovani e de’gauJenti de’ due sessi. 

I II carattere degl’ Inglesi , poco capaci di gelo- 
sia , Li tratteneva dal prender ombra per somi- 
I gliauli licenze ; e siffatto abbandono ai sollazzi, 
mentre appagava la sua inclinazione , era diven- 
I tato senza diseguo un mezzo di sostenerne e as- 
sicurarne il governo. Ma perchè è cosa mala- 
gevole il restringer la passion dominante tra le 
strette regole della prudenza , 1’ amorosa tem- 
i pra di Eduardo lo condusse in un agguato che 
riuscì fatale al suo riposo e alla stabilità del suo 
| trono. »> 

« Jaqueliu di Luxembourg , duchessa di Bed- 
ford , area dopo la morie del marito talmente 
i sagrificata l’ambizione all’amore, che sposò in 
seconde nozze il cavalier Riccardo Wideville, 
gentiluomo privato , al quale partorì varii figli, 
t tra gli altri Elisabetta , che fu notabile per 
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la grazia e avvenenza della persona , egualmen- 
techè per altre amabili prerogative. Questa gio- 
vane dama si era maritata col cavalier Giovan- 
ni Gray di Groby , dal quale ebbe figli. Uc- 
ciso quindi il suo sposo nella seconda battaglia 
di Sant’ Albano , mentre combatteva dalla parte 
di Lancaster , e incamerati per quel tradimen- 
to i suoi beni , la vedova si ridusse a viver col 
padre alla sua residenza di Grafton nella pro- 
vincia di Norfhampton. Capitato il Re casual- 
mente alla sua casa dopo una partita di caccia , 
fece una visita alla Duchessa di jBedford. E pa- 
rendo alla giovane vedova l 1 occasione propizia 
per ottener qualche grazia da quel galante Mo- 
'narca , si gettò ai suoi piedi, e con molte lagri- 
me lo supplicò ad aver pietà dei suoi impoveriti 
e miserabili figli. La vista di tanta bellezza nel- 
l 1 afflizione toccò fortemente l’amordso Eduardo; 
s’insinuò a poco a poco ' Y- amor nel suo cuore 
sotto la sembianza della compassione ; e ’i dolore 
di lei , cosi dicevole a virtuosa matrona , fere 
prontamente corrispondere alla sua affezione la 
• reverenza e la stima. La rialzò da terra, assicu- 
randola di favore ; e mentre conversava con quei- 
ramabile donna, sentendo aumentar ogni momento 
la sua passione , fu presto ridotto a vicenda alla 
positura e allo stile di un supplicante ai piè d’Eli- 
sabetta. Ma questa Dama , o avversa , per senti- 
mento di dovere , a un disonorevole affetto , o 
accortasi che l’impressione da lei fatta era tal- 
mente profonda da farle concepire speranze di 
un’elevazione più cospicua , ricusò fermamente 
di appagare l’ardore del Re. E tutte fé lusin- 
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glie , le carezze e le importunità del giovane 
Eduardo furono inutili contro la sua rigida e 
inflessibil virtù. La passione del Principe , ir- 
ritata dalla resistenza e accresciuta dal suo ri- 
spetto per quegli onorevoli sentimenti , lo portò 
in ultimo oltre i limiti della ragione: e offerse 
di dividere il soglio e ’l cuore colla donna la 
cui leggiadria di forme e dignità di caratte- 
re pareano farla cosi meritevole d’ ambedue. 
Il matrimonio fu privatamente celebrato a Graf- 
ton, e si mantenne per alcun tempo il segreto. 
Niuno sospettò che un principe così dissoluto 
far potesse un sacrifizio sì grande a una p*s- 
siou romanzesca. E vi erano in particolare for- 
ti ragioni che rendevano tal passo oltremodo 
pericoloso e imprudente. » 

« Bramoso il Re di assicurare il trono così 
colla prospettiva di prole , come di parentele 
straniere , si era poco innanzi determinato a 
chiedere in isposa qualche principessa vicina , 
e avea gettato l’occhio su Bona di Savoia , so- 
rella della Regina di Francia, che sperava gli 
avrebbe col suo maritaggio assicurata l 1 amici- 
zia di quella Potenza , la sola che fosse abile 
e propensa a dar sostegno e assistenza al riva- 
le. E , col fine di render la trattativa più ef- 
ficace , il Conte di Warwic era stato inviato a 
Parigi , dove soggiornava la Principessa ; avea 
domandato Bona in rsposa pel Re ; la proposta 
era stata accettata, e l’accordo pienamente con- 
chiuso : ed altro non restava che ratificare i 
termini convenuti , e condur la Principessa in 
Inghilterra. Ma quando 1’ arcano del maritag- 
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gio <T Eduardo venne in luce , 1’ allievo Conte, 
reputandosi offeso , tanto per essere stato ado- 
prato in quell’ ingannevole negoziazione , quan- 
to per u oii aver avuto notizia delle intenzioni 
del Principe , che tutto doveva all’ amistà di 
lui si restituì subito in Inghilterra , acceso 
d’ indignazione e di rabbia. La forza della pas- 
sione in un giovane , qual era Eduardo , avreb- 
be potuto servire di scusa per la sua condotta 
imprudente , qualora si fosse degnato di rico- 
noscer T errore , o avesse allegato in difesa la 
propria debolezza. Ma la sua malintesa vergo- 
gna , ,o alterezza lo distolse persino dal dare il 
minimo indizio del fatto a Warwic , e lasciò 
partir dalla Corte questo Barone, pieno di quel 
mal umore e scontento col quale era venuto. » 
« Ogni accidente contribuì allora ad accre- 
scere il dissapore tra il Re e i potenti suoi sud- 
diti. La Regina , che col mariiaggio .non per- 
de la sua preminenza , fu egualmente sollecita 
di compartire ogni grazia e favore agli amici 
e ai congiunti , e di escluder quelli del Conte, 
da lei riguardato come nemico mortale. » 

Lo sdegno dell' altero Conte di Warwic giun- 
se a tal segno che , a malgrado della grande 
animosità che regnata era sempre tra lui e la 
Casa di Lancaster , non esitò ad abbracciare la 
causa di Enrico , il quale , coll’ aiuto di Lui- 
gi XI di Francia , fu di nuovo sollevato sul 
trono , mentre Eduardo fuggì con gran fatica 
in Olanda. Tuttavia Eduardo ritornò dopo cin- 
que mesi nell’ Isola , si avanzò verso Londra, 
col pretesto di reclamare , non già la corona , 
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ma solamente il retaggio della famiglia di York, 
che gli si apparteneva per diritto j ma , aven- 
do posto il piede in Londra, prese di bel nuo- 
ve 1’ esercizio della rèal potestà , e fece prigione 
Enrico , destinato ad essere il perpetuo ludi- 
brio della fortuna. 

« Non apparisce che Warwic nel tempo del- 
la sua breve amministrazione, la qual durò so- 
lamente sei mesi , fosse stato reo di alcun atto 
non popolare , o avesse in alcuna mauiera me- 
ritato di perdere quel generai favore con che 
aveva ultimamente oppresso Eduardo. Ma que- 
sto Principe , che si era tenuto prima sulla 
difensiva , si fece allor aggressore ; e , vinte le 
difficoltà che sempre accompagnano il principio 
di una sollevazione , aveva molti vantaggi so- 
pra il nemico. Moveva i fautori quello zelo e 
coraggio die sogliono essere. inspirati dall’idea 
di un attacco ; gli opponenti erano intimoriti 
da un’egual ragione j ognuno, sconcertato nel- 
le speranze nutrite per l' elevazione di Warwic, 
diveniva o freddo amico , o aperto avversario 
di questo Magnate : ed ogni malcontento, qua- 
lunque ne fosse il motivo , era un accrescimen- 
to dell’esercito d’ Eduardo. Per lo che si tro- 
vò questi in grado di opporsi al Conte di War- 
wic , che , rinvigorito dal genero , Duca di 
Chiarenza , e dal Marchese di Montagne , suo 
fratello , si accampò a Barnet in vicinanza di 
Londra. Si* aspettava di giorno in giorno l’ar- 
rivo della regina Margherita , che avrebbe riu- 
nito tutti i sinceri partigiani , allà causa di Lan- 
caster , e molto aumentato le forze di Warwic. 
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Se non che la medesima considerazione diven- 
ne pel Conte piuttosto motivo di affrettare un’ 
azione decisiva , che di dividere la vittoria co’ ri- 
vali, e nemici antichi , i quali ia caso di trionfo 
avrebber preteso , come prevedeva , il meritò 
principale nell’ impresa. Mentre però la sua ge- 
losia era tutta diretta verso quella parte , non 
vide la pericolosa infedeltà degli amici che gli 
stavano più dappresso. Pare che il fratello Mon- 
tagne , il quale aveva ultimamente temporeg- 
giato , rimanesse allora cordialmente devoto ai 
vantaggi della propria famiglia.; Ma U genero, 
benché fosse a lui congiunto con qgni vincolo 
d’ onore e di gratitudine , e seco dividesse il 
potere della reggenza, e riconoscesse da YVar- 
vic le onorificenze e il patrimonio della Casa 
di York , determinò di eseguire i segreti impe- 
gni contratti già col fratello * e di sostener gl' in- 
teressi della sua famiglia , e , disertato di not- 
tetempo alla parte del Re , condusse con sé uno 
stuolo di 12,000 combattenti. Si era W-arwic 
portato tropp’ oltre per ritirarsi : e siccome avea 
rigettato' con isdeguo ogni proposizione di pace 
offerta da Eduardo e da Chiareoza, così dovette 
avventurare un’ azioivgenerale. Si combattè osti- 
natamente da ambe le parti $ e, sull’esempio 
de’ lor condottieri , i due eserciti si distinsero 
con atti di straordinario valore: tantoché la vit- 
toria rimase lungamente indecisa,- Ma un acci- 
dente fece all’ultimo piegar la bilancia dalia 
parte dei fautori di York. La divisa di Eduar- 
do era un sole , quella di Warwic una stella 
raggiante ; e perchè la nebbia della mattina non- 
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le lasciava ben ravvisare , il Conte di Oxford, 
che era per que’ di Lancaster , fu per isbaglio 
assalito dagli amici e cacciato dal campo di 
battaglia. Warwic , contro il solito, pugnò in' 
quel giorno a piedi , a fin di mostrare alle sue 
genti che intendeva di divider -seco loro ogni 
fortuna ; e restò ucciso nel calor della zuffa. 
Il suo fratello soggiacque al medesimo fato. E 
poiché Eduardo avea comandato di non dar 
quartiere ad alcuno , si fece grande e indistin- 
to scempio nell’ incalzare sfuggitivi. Dalla par- 
te dei vincitori perirono pressoché i,5oo uo- 
mini. » 

« Il giorno medesimo in cui s?guì questa bat- 
taglia decisiva , la regina Margherita e suo fi- 
glio , di circa diciott’ anni , principe di alta 
espettativa , approdarono a Weymouth all’ om- 
bra di un piccolo stuolo di Francesi. Avuto 
cbe ebbe quella Principessa 1’ avviso della pri- 
gionia del marito e della sconfitta e morte, del' 
Conte di Warwic, il suo coraggio, che I’avea 
sostenuta . in mezzo' a tanti disastrosi avvenimen- 
ti, l’abbandoub del tutto: ed .ella previde su* 
bito i tristi effetti di una simil calamità. Si ri- 
coverò da prima nella badia di Beaulieu ; ma 
incoraggiata dalla venuta di Tudor , conte di 
Pembroke , e di Courteney , Conte di Devon* 
sbire , de’ lórdi Weuloc e San-Giovanni , e di 
altri personaggi di riguardo, che la esortarono 
a sperar tuttavia un buon successo t riprese il 
primiero suo spirito, e si propose didi fender- 
si fino all’ ultima rovina della sua decaduta far* 
luna. S’ incamminò per le contee di Devon r 
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Somerset e Glocester , ingrossando ogni giorno 
T esercito ; ma fu in ultimo sovrappresa da! 
rapido Eduardo a Teukesbury sulle rive della 
Severna. I partigiani di Lancaster furou quivi 
totalmente rotti. Il Conte di Devonshire e lord 
Wenloc lasciarono la vita sul campo. 11 Duca 
di Somerset e circa venti altri personaggi di- 
stinti , die cercarono scampo in una eiiiesa , 
furon circondati e strascinati fuora , e subito 
decapitati. Rimasero dalia lor parte uccisi cir- 
ca 3,ooo' uomini e l’esercito venne totalmente 
sbrancato. » , 

La regina Margherita e ’1 suo figlio , ©adat- 
ti nelle mani ostili , furon condotti davanti al 
Re , che in modo insultante domandò al Prin- 
cipe com'egli osasse d’ invadere i suoi domimi? 
Il giovinetto , mosso più dal sentimento dell’al- 
ta sua nascita , che dalla presente fortuna , ri- 
spose ch’era venuto a reclamare il suo giusto 
retaggio. L’ illiberale Eduardo , sordo alla pie- 
tà ,• lo percosse in volto colla manopola ; e i Du- 
chi di Chiarenza e Glocester , lord Hastings e 
il cavaliere Tommaso Gray -, interpretando il 
colpo come segnale di ulte rior violenza, sospin- 
sero il Principe nelle vicine stanze , e 1’ ucci- 
sero. co’ loro pugnali. Margherita fu rinchiusa 
nella Torre, e Arrigo spirò ni quella prigione 
pochi , giorni dopo la battaglia di Teukesbury j 
ma egli è incerto se di morte naturale , o vio- 
lenta. Si pretende e generalmente si crede che 
il Duca di Glocester lo trucidasse colle proprie 
mani. Se noti che l’abborrimento universalmen- 
te couceputo contro quel Principe portò forse 
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la nazione ad aggravarne senz’ alcuna sufficien- 
te autorità i delitti. £ per altro indubitato che 
la morte d’ Arrigo fu repentina ; e per quanto 
fosse già mal affetto per indisposizione di salute, 
tal circostanza , aggiunta alle comuni pratiche 
dei secolo , diede naturai fondamento di sospet- 
to , il qual fu più presto accresciuto che dimi- 
nuito dall' esposizione del suo corpo alla pub- 
. blica vista : precauzione che serviva soltanto a 
richiamare alia mente molti esempi consimili 
nell’ istoria inglese, o a suggerirne il confronto.» 

« Le speranze della Casa di Laricaster par- 
vero allora affatto estinte. Ogni legittimo prin- 
cipe di quella famiglia era morto, e quasi tut- 
ti i capi primarii della fazione avean lasciato 
la vita in campa, o sul palco. Il Conte dì Pem- 
lrroke , che stava regimando armati nel paese 
di Galles , alla notizia della giornata di Teu- 
keshury , sciolse l’esercito, e fuggì in Bretta- 
gna col giovane Conte di Riclunond , suo ni- 
pote. Il Bastardo di Falcouberg, che, raccol- 
te alcune forze , avea nell’ assenza d’ Eduardo 
preso la via di Londra , era stato respinto ; la 
sua gente lo aveva abbandonato : e , fatto pri- 
gioniero egli medesimo , era stato subito messo 
a morte. Ridonata così appieno la pace alla 
nazione, fu convocato un Parlamento, che ra- 
tificò , secondo il solito, ogui atto del vino ito- . 
re , e riconobbe la sua legale autorità. » 

« Ma quel Principe , che era stato così fer- 
mo , attivo ed intrepido nell’avversità, si mo- 
strò incapace di resistere alle attrattive di una 
prospera fortuna 5 e , dopo esser divenuto asso- 
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, Iato signor del reame , e non. aver più nemici 
che dargli potessero inquietudine , od appren- 
siooe , si abbandonò intieramente , come per 
1’ innanzi , al piacere ed al passatempo. Nulla- 
dimeno con questo gioioso e innocente tenor di 
vita e colle maniere facili e familiari recuperò 
quella popolarità'che , come si può naturalmen- 
te supporre, avea perduto colle replicate cru- 
deltà contro i nemici. Ed anche 1’ esempio del- 
la sua gioconda festività contribuì a togliere l’an- 
tica acrimonia di fazione tra i sudditi , e a 
restaurar la socievole armonia , rimasa così lun- 
gamente interrotta fra gli opposti partiti. Pare- 
va ognuno appien soddisfatto dei presente go- 
verno $ e la memoria delle passate calamità non 
facea che imprimer nel, popolo più forte senti- 
mento d’ obbedienza e il pensiero di non esporsi 
più al rischio di nuove scene tanto spaventose.» 
, Eduardo sorse improvvisamente dal suo le- 
targo, e portò la guerra in Francia.- Ma ben 
presto si accordò con Luigi , e -fermò la pace, 
mediante un dono in denari- e la promessa di 
un’ annua pensione. ^ * 

Un atto di tirannide di cui si fece Eduardo 
colpevole nella propria famiglia ha meritamente 
incontrato 1’ universale censura. 

« Il Duca di Chiarenza , fratello di Eduàrdo r 
-con tutti i servizii da lui resi coll' abbandonare 
Warwic , non avea mai potuto racquistar l’ ami- 
cizia del He , perduta colla prima sua alleanza 
con quel Magnate. Eia esso riguardato sempre 
alla Corte come un uomo di carattere leggiero 
e pericoloso j e benché l' imprudente franchezza 
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e T impeto del suo temperamento il rendesse 
molto meno temibile , contribuiva talvolta as- 
saissimo a moltiplicare i nemici e ad irritarli 
contra di lui. Tra i quali aveva avuto la ma- 
la sorte di disgustare 1’ istessa Regina e 1 suo 
fratello , duca di Glocester , principe della più 
profonda politica , della più indomabile ambi- 
zione e il meno scrupoloso sui mezzi da adope- 
rarsi per lo conseguimento de’ suoi disegni. Fat». 
tasi tra quei polenti avversari! una segreta le- 
ga contro Chiarenza , si determinò d assalirne 
prima gli amici , Colla .speranza che s’egli sof- 
friva pazientemente un simile affronto’, la sua pu- 
sillanimità lo avvilirebbe aoli ocelli del pubbli* 

in /• • r 

co , e se all opposto faceva resistenza , e ne 
mostrava sdegno , la sua passione lo tradirebbe 
ne 1 passi ebe fosse per fare: e questi potevano 
somministrar de’vantaggi a suo danno. Trovan- 
dosi un giorno il Re alla caccia nei parco di 
Tommaso Burdet d’ Arrow nella provincia di 
TVarwic , aveva ucciso un capro bianco , caris- 
simo al proprietario ; e afflitto questi per una 
tal perdita , proruppe in atti di collera e pale- 
sò il desiderio ciré le corna di quell’ animale 
fosser confitte nel ventre di chi avea consiglia- 
to, il Re a commettere un simile insulto. La 
qual naturai espressione di risentimento , che 
sarebbe stata trascurata , o dimenticata se fosse 
venuta da tutt 1 altri , fu giudicata rea e capi- 
tale in quel gentiluomo a motivo dell’amicizia 
in cui avea la disgrazia d’essere col Duca di 
Chiarenza. Se ne fece processo 5 i giudici e i 
giurati furono abbastanza servili da condannar* 
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lo : e per quel pretto oltraggio gli fu recisa la 
testa a Tyburn. In quel torno certo Giovanni 
Stacey •, ecclesiastico , assai legato col Duca « 
con Burdet, andò soggetto ad una iuiqua e bar* 
bara persecuzione di egual sorta. Essendo egli 
versato nelle matematiche e nell' astronomia più 
di quel che solevasi in quell' età, fu dall’ igno- 
rante volgo accusato di negromanzia; e la Corte 
profittò di questa voce popolare per rovinarlo. 
Onde chiamato in giudizio per quell’ immagi- 
nario misfatto molti de’ Pari più distinti fa- 
vorirono la persecuzione colla loro presenza: e 
Stacey fu messo alla tortura , e- condannato a 
morte. » 

•« Il Duca di Ciiiarenza concepì qualche ap- 
prensione per tali atti di tiraniMa esercitati at- 
torno a se , e rifletté al fato del buon Due? di 
Glocesler nell’ ultimo regno , il qual dopo aver 
veduto i più infami pretesti impiegati per 1* ester- 
nando de’suoi più famiglia ri , cadde all’ ultimo 
egli stesso vittima della vendetta de’ nemici. Ma 
Ciiiarenza , in vece di assicurar dal preseutaneo 
pericolo la sua vita col silenzio e la riservatez- 
za , giustificò in palese ed altamente l'innocenza 
degli amici , ed esclamò cantra l’ iniquità dei 
persecutori. OlFeso grandemente il Re per sif- 
fatta libertà , o facendone il pretesto a suo dan- 
no , lo mandò nella Xotre ; e , ragunato un Par- 
lamento , lo lece processare davanti alla Came- 
ra de’ Pari, tribunal supremo della unzione. > 

. « Fu data accusa al Dnca d’ aver insultato 
alla giustizia pùbblica col sostener 1' innocenza 
d’ uomini condannati nello Corti di giudicatura , 
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e d’ inveire contro l’iniquità del monarca, il 
quale avea dato ordine d’ inquisirli. Gli furono 
imputate molte espressioni temerarie , e alcune 
di queste che ferivano la legittimità d’ Eduardo ; 
ma non si addebitò di alcun atto palese di tra- 
dimento. E si può altresi muover dubbio intorno 
alla veracità degli accennati discorsi : attesoché 
era tolta alla corte la libertà del giudizio dalla 
presenza del Re , che arringava a favor suo co- 
me accusator del fratello. Ma una sentenza di 
condanna , anche senza siffatta circostanza stra- 
ordinaria , era in que’ tempi necessaria conse- 
guenza di qualche persecuzione della Corte , o 
del partito che prevaleva. Per lo che il Duca 
di Chiarenza fu dai Pari giudicato colpevole. 
Nè la camera de' Comuni si mostrò meno schia- 
va ed ingiusta. Ella fece istanza perchè si met- 
tesse il Duca a morte, e successivamente decre- 
tò la confiscazione de’ beni. Gli atti del Parla- 
mento ci somministrano in tutto quel secolo esem- 
pi di un forte contrasto di libertà e di servitù. 
Egli si facea scrupolo di concedere , e talvol- 
ta negava al Re i più piccoli sussidii necessarii 
al sostegno del Governo , e persino al manteni- 
mento della guerra , per la quale il popolo , 
eguahnentechè il Parlamento , manifestavano il 
più gran trasporto ; ma non dubitava poi di 
concorrere agli atti più evidenti d’ iniquità , o 
di tirannide, che colpivano qualche individuo, 
tuttoché riguardevole per nascita , o per merito. 
Le quali massime così illiberali ed opposte ad 
ogni dettame di buon reggimento e alla pratica 
dei Parlamenti attuali meritano di essere osser- 
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■vate nelle deliberazioni riferite negli Annali in- 
glesi per più di un secolo dopo il periodo che 
ora da noi si percorre. » 

« 11 solo favore conceduto dal Re al fratello 
dopo la condanna fu quello di lasciargli la scel- 
ta della morte : e venne celatamente annegato 
in una botte di malvagia nella Torre : la biz-, 
zarria della quale scelta ne porta a credere che 
avesse una passione straordinaria per quel liquo- 
re. Lasciò un bambino e una bambina , avuti 
dalla figlia maggiore del Conte di Wanvic : 
V uno creato conte col titolo dell’avo , e l’al- 
tra nominata in seguito contessa di Salisbury ; 
ed ebbero ambedue un infelice fine , posciachè 
morirono di morte violenta. Il qual fato colpì 
per molti anni quasi tutti i discendenti del reai 
sangue d’Inghilterra. E generale il racconto ebe 
una delle principali cagioni della fiera persecu- 
zione del Duca di Chiarenza , il cui nome era 
Giorgio , fosse una divulgata profezia , che i 
figli del Re sarebbero stati uccisi da uno il cui 
nome avrebbe avuto per lettera iniziale un G. 
Non è impossibile che in que’tempi d’ignoran- 
za aver potesse qualche predominio una ragione 
sì sciocca 5 ma è più probabile che quella sto- 
ria sia stata inventata in tempo posteriore e fon- 
data sull’ eccidio di que’ figli per parte del Du- 
ca di Glocester. Nota Comines che gl’ Inglesi 
di quell’ età prestavano fede alle profezie , ed 
altre superstizioni , cui riferivano ogni avveni- 
mento. » 

• « La gloria del regno di Eduardo terminò 
colle guerre civili , nelle 'quali i suoi lauri fu- 
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rono ancora grandemente macchiati di sangue, 
di violenza e di crudeltà. Sembra che in appres- 
so il suo spirito s’ immergesse nell’ indolenza e 
nel piacere , o che i suoi passi riuscissero vani 
per difetto di prudenza, o d’ antivedimento. Non 
vi era oggetto a cui fosse maggiormente rivolto 
che a quello di aver le sue figlie splendidamen- 
te accasate , comechò la più parte di quelle 
principesse si trovasse ancor nell’infanzia, e il 
complesso delle sue mire dovesse dipendere , co- 
in’ è naturale , da innumerabili accidenti , impos- 
sibili ad esser previsti , o prevenuti. Elisabetta , 
figlia maggiore , fu promessa sposa al Delfino; 
Cecilia , secondogenita , al figlio maggiore di 
Giacomo III , re di Scozia ; Anna , la terza , 
a Filippo , primogenito di Massimiliano e del- 
la Duchessa di Borgogna ; e Caterina , la quar- 
ta , a Giovanni, figlio ed erede di Ferdinando, 
re di Aragona , e d’ Isabella , regina di Casti- 
glia. Nessuno de 1 quali progettati maritaggi eb- 
be effetto ; e 1’ istesso Monarca vide la rottura 
del primo , quello cioè col Delfino , per cui 
avea già dato a vedere particolar tenerezza. Lui- 
gi , che non aveva riguardo veruno per le con- 
venzioni , o altri impegni , trovò cosa vantag- 
giosa di ammogliare il Delfino colla principessa 
Margherita , figlia di Massimiliano : tantoché il 
Re, mal grado la sua indolenza , si preparò a 
far vendetta di tale affronto. Il Monarca france- 
se d’ insigne prudenza e perfidia , procurò di 
ripararsi dal colpo : e con una conveniente di- 
stribuzione di donativi nella Corte di Scozia ec- 
citò Giacomo a muover guerra all’ Inghilterra. 
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Il qual Principe , r che viveva in poco buona 
armonia colia Nobiltà , e le cui forze erano mol- 
to ineguali all’ impresa , raccolse un esercito £ 
ma quando dii per entrare in Inghilterra , i ba- 
roni , cospirando contro i suoi favoriti , li mi- 
sero a morte senza processo , e le sue genti si 
sciolsero, il Duca di Glocester , accompagnato 
dal Duca d’ Albany , fratello di Giacomo , sban- 
dito dal suo paese , entrò in Iscozia alla testa 
di un esercito} espugnò pervie , ed obbligò gli 
Scozzesi ad accettare una pace , in forza della 
quale consegnarono quella rocca a Eduardo. Una 
simil vittoria fece ardito il Ee a pensar piò 
daddovero a un cimento contro la Fraucia. Ma 
mentre si stava apprestando a quell' impresa , ven- 
ne assalito da una malattia , della quale mori 
nel 4?° anno della sua età, ad 0 del suo re- 
gno. Questa Principe fu più splendido e pom- 
poso , che prudente, o savio ; valoroso, benché 
disumano ; dedito al piacere , sebbeu capace 
d’attività nelle grandi emergenze; e meno atto 
a prevenire, i mali con sane cautele, che a ri* 
mediarvi còl vigore, e coll’opera, quand’ era- 
no .avvenuti. Oltre le cinque femmine , lasciò 
due maschi : Eduardo , principe di Galles , suo 
successore , allora di tredici anni , e Riccardo , 
duca di York , di nove ami. » 

Poscia che Eduardo V ebbe ricevuto il giu- 
ramento di fedeltà dai principali baroni del Re- 
gno , il duca di Glocester , suo zio , fu eletto 
a protettore del Regno. Costui, il più malvagio 
degli uomini, non sì tosto fu investito di quella 
dignità , che col pretesto di custodir il giovane 
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Re ed il suo fratello , li trasse nella Torre di 
Londra. Egli avea cercato fin allora di coprire 
colla più proionda dissimulazione la sua indole 
feroce e selvaggia ; ma finalmente , dato libero 
sfogo alla sua ambizione , si rivolse ad atterra- 
re tutti gli impedimenti cbe gli attraversavano 
la strada del trono. f 

Egli prima si adoperò a tirar dalla sua parte 
il Duca di Buckingham: e facilmente vinse quel- 
1’ animo vizioso , che non conosceva altro impul- 
so ad operare fuorché l’ambizione e l’interesse. 
Buckingham gli promise di sostenerlo in ogni 
cimento.. 

« Conoscendo poi il Duca di Glocester l’ im- 
portanza di guadagnare lord Hastings , ne scan- 
dagliò di lontano i pensamenti per mezzo di Ca- 
tesby , giureconsulto , gran confidente di quel 
Magnate $ ma lo trovò inflessibile nell'obbedien- 
za e fedeltà verso i figli di Eduardo , che lo 
avea sempre onorato della sua amicizia. Vide 
perciò che non era da tenersi con lui altro con» 
legno , e deliberò di rovinare affatto un uomo 
eh’ ei disperava d’ indurre a concorrere nella sua 
usurpazione. Nel giorno medesimo che Rivers , 
Gray e Njaughan furono messi a morte, 0 piut- 
tosto trucidati aPonfret, il Protettóre convocò , 
per avviso d’ Hastings, un Consiglio nella Tor- 
re , dove questo Magnate , non sospettando di 
alcun disegno contro di lui, comparve senz’esi- 
tanza. Era il Duca di Glocester capace di com- 
mettere colla massima fioddezza è indifferenza il 
pici sanguinoso e perfido eccidio. Nel prender 
posto all’ assemblea si mostrò del più facile « 
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gioviale umore immaginabile , e parve che si ab- 
bassasse a conversar alla domestica coi consiglie- 
ri avanti di occuparsi degli affari. E fatto alcun 
complimento a Morton , vescovo d’ Ely , intor- 
uo alle fragole buone e precoci eh’ ei coltivava 
nel suo giardino ad Holborn , lo pregò di favo- 
rirgliene un piatto, che quel Prelato mandò to- 
sto a recargli per un suo servitore. Il Protetto- 
re lasciò allora il Consiglio , come se fosse ri- 
chiamato da qualch’ altro affare ; e ritornando 
poco di poi con sembiante adirato ed acceso , 
domandò qual castigo meritavan coloro che avea- 
no congiurato contro la vita di lui , parente sì 
prossimo del Re, e al quale era affidata P am- 
ministrazione del governo ? Replicò Hastings 
eh’ essi meritavano il gastigo de traditori. Que- 
sti traditori , replicò il Protettore, sono le stre- 
ghe , cioè la moglie di mio fratello e Giovan- 
na Shore , sua Bella , con altri complici. V e- 
detc a qual condizione mi han ridotto co' loro 
incantesimi e sortilegii. E in ciò dire snudò un 
braccio tutto raggrinzato e scaduto. Ma i Con- 
siglieri , che sapevano aver egli avuto quel di- 
fetto sin dalla nascita , si guardarono con sor- 
presa P un P altro ; e soprattutto lord Hastings , 
che , per essere stato dopo la morte di Eduar- 
do impegnato in un intrigò con Giovanna Shore, 
era naturalmente inquieto sull’ esito di quella 
straordinaria condotta. Certamente , mio Signo- 
re , diss’ egli , se elle son ree di somiglianti 
misfatti , meritano il più severo gastigo. — E 
credete voi di rispondermi , esclamò il Protet- 
tore , co' vostri si c coi vostri se ? Voi siete 
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il principal fautore di quella fattucchiera di Sho - 
re $ siete un traditore ancor voi. E giuro per 
san Paolo , che non anderò a pranzo prima - 
che mi sia recata la vostra testa. E ai percuo- 
ter di’ ei fece con mano la tavola , si presenta- 
rono a quel segnale alcuni uomini armati. Cad- 
dero i Consiglieri nella massima costernazione ; 
e una delle guardie , o fosse per caso , o per 
isbaglio , vibrò un colpo d’ accetta a lord Stan- 
ley , che schivò il pericolo gettandosi sotto la 
tavola } e benché salvasse la vita , riportò non- 
dimeno grave ferita al capo in presenza del Pro- 
tettore. Fu arrestato Hastings , e , tratto fuor 
della sala , subitamente decapitato sur un ceppo 
d’ albero , che si trovò nel cortile della Torre. 
Due ore dopo si lesse ai cittadini di Londra un 
editto, steso con accuratezza ed eleganza , nel 
quale , si enumeravano le offese di Hastings , e 
con improvvisa scoperta si giustificava l’ imme- 
diato supplizio di quel Magnate che era cosi po- 
polare. Nella qual circostanza fu molto ripetuto 
il detto di un mercatante , il quale notò che 
1’ editto era certamente dettalo da uno spirito 
profetico ». 

« Lord Stanley , 1’ Arcivescovo di York , il 
Vescovo d Ely ed altri Consiglieri furono rin- 
chiusi in diverse camere della Torre. E il Pro- 
tettore, per continuar la farsa delle sue accuse, 
comandò che i beni di Giovanna Sliore fossero 
incamerati ; e citò lei medesima a rispondere da- 
vanti al Consiglio intorno all 1 addebito di stre- 
goneria e sortilegio. Ma perchè non si produs- 
se a suo carico alcuna prova che anche in quel- 
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l’età ignorante esser potesse ammessa, volle die 
fosse processata nella Corte spirituale per adul- 
teri! e dissolutezza ; ond’ ella fece pubblica pe- 
nitenza in abito bianco a San Paolo. Questa da- 
ma , nata in Londra da reputati parenti e ben 
educata, avea sposato un ricco cittadino; ma di- 
sgraziatamente erano state nel matrimonio con- 
sultate più le mire dell’interesse cbe le inclina- 
zioni della giovane : e ’1 suo spirito , benché 
formato per Ja virtù, era divenuto incapace di 
resistere agl' incentivi di Eduardo, che ne solle- 
citò i favori. Mentre però si lasciò sedurre con- 
tro il proprio dovere da quel gioviale ed amo- 
roso Monarca , ella si mantenne sempre degna 
di i everenza per le altre virtù; e il predominio 
che le sue attrattive e la sua vivacità manten- 
nero per lungo tempo sul cuor d’ Eduardo , fu 
totalmente impiegato in atti di beneficenza e 
d’ umanità. Si mostrò ognor premurosa d’oppor- 
si alla calunnia , di protegger gli oppressi e di 
sollevar l’indigente. I suoi buoni uffìzi i , since- 
ramente dettati dal cuore , non provenivano mai 
da sollicitazione di donativi , o da speranza di 
contraccambio. Protrasse la vita non solamente 
per provar l'amarezza della vergogna a cui la 
soggettò quel tiranno, ma ancora per isperimen- 
tar nella vecchiezza e povertà 1’ ingratitudine 
di que’ cortigiani che ne aveano lungamente 
ambila 1’ amicizia , ed erano stati protetti dal 
suo credito. Nessuno tra i moltissimi individui 
da lei beneficati ebbe 1 umanità di recarle ve- 
run conforto , o sollievo : talmentechè languì 
pel rimanente della vita nella solitudine e nel- 
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l’ inopia } e/*, in mezzo a una Corte assuefatta 
ai più atroci delitti , le fralezze di questa don- 
na giustificarono qualunque violazione di ami- 
stà verso' di lei ed ogni noncuranza delle anti- 
che obbligazioni. » 

« 1 quali atti di violenza , esercitati contro 
i parenti più prossimi del defunto Re, prono- 
sticarono un più crudel destino agl’inermi suoi 
I figli- E, dopo l’eccidio di Hastings, il Pro- 
I tettoie non lece più un arcano del disegno di 
I usurpar la corona. La vita licenziosa d’ Eduar- 
do , non frenato ne’ suoi piaceri nè da onore , 
nè da prudenza , gli somministrò un pretesto 
I per dichiarare invalido il suo matrimonio colla 
Regina e illegittimi tutti i suoi discendenti. 
Si affermò che , avanti .di sposare lady Elisa - 
| betta Gray , avea corteggiato lady Eleonora 
| Talbot , figlia del Conte di Srewsbury ; e , ri- 
buttato dalla virtù di questa Dama , dovette , 

| prima di poter appagare i suoi desiderii t con- 
sentire a un maritaggio privato, celebrato sen- 
■/' alcun testimonio da Stillington , vescovo di 
| Bath , che divulgò poscia il secreto. Si sosten- 
i ne altresì die, 1’ atto di proscrizione contro il 
I Duca di Chiarenza avea virtualmente venduti 
i tigli incapaci di succedere alla Corona : e che, 
messe da pai te queste due famiglie, il Protet- 
l tore rimaneva il solo , vero e legittimo erede 
della Casa di York. Ma perchè sarebbe stata 
spinosa , se non impossibile impresa il provar 
l 1 antecedente matrimonio dell’ ultimo Re,, e la 
regola che esclude da successioni private gli 
eredi di una famiglia proscritta non fu mgi e- 
Sx. di Bret. T . JII. 4 
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stesa alla Corona , risolvè il Protettore di far 
uso di un altro pretesto più vituperevole- e scan- 
daloso. Si diede istruzione a’ suoi partigiani di' 
sostenere ciré Eduardo IV e ’l Duca di Chia- 
renza erano illegittimi ; che la Duchessa di 
York aveva ammessi al suo talamo diversi aman- , 
ti , i quali erano i padri di que 1 figliuoli -, che 
la loro somiglianza a quegli amasti era una pro- 
va sufficiente della spuria lor nascita ; e che il 
solo Duca di Glocester , così per le fattezze , 
come per l’ aspetto , appariva tra tutti i suoi 
tigli il vero discendente del Duca di York. Non 
si poteva immaginar cosa più impudente di que- 
st’ asserzione , che accusava così villanamente 
sua madre, principessa d’irreprensibil contegno, 
e allora viveute. Contuttociò il Iftogo scelto per 
la prima promulgazione fu il pergamo , davanti 
a gran moltitudine', e in presenza del Protet- 
tore. Fu eletto il dotjtore Shaw a predicate nel- 
la chiesa di San Paolo; e, preso per testo que- 
sto passo: I rampolli bastardi non prospere- 
ranno } egli si diffuse su gli argomenti che po- 
tevano screditar la nascita di Eduardo IV, del 
Duca di Chiarenza e de’ loro figli. Proruppe 
quindi in un panegirico del Duca di Glocester, 
ed esclamò : Ecco l ottimo principe , immagi- 
ne riva del nobil suo padre c vero discenden- 
te della Casa di York : il (piale non mostra 
manco nelle virtù dello spìrito , che nei tratti 
dell' aspetto , il carattere del valoroso Riccar- 
do , già vostro cioè prediletto. Egli solo ha 
dritto alla vostra obbedienza , e vi dee libe- 
rare dalla dominazione degl ’ intrusi. Può egli 
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solo restaurar la perduta gloria e l onore del- 
la nazione. Erasi preventivamente concertato 
che, quando il dottor Sliaw pronunciava que- 
ste parole , il Duca di Glocesler entrasse in 
chiesa ; e si aspettava che gli uditori gridasse- 
ro 'Dio salvi il re Riccardo ; e che subito si 
sarebbe ciò interpretato come un consenso del 
popolo e la voce della nazione. Ma per un ri- 
dicolo abbaglio , degno di tutta la scena , il 
Duca non comparve se non che dopoché quel- 
la esclamazione era stata già proferita dal pre- 
dicatore. Per lo che il Dottore dovette ripetere 
la sua figura rettorica fuor di luogo. L’ udien- • 
za manteune profondo silenzio, meno per l’as- 
surda condotta del sermone , che per 1’ abbor- 
ri mento di un simil procedere : e il Duca di 
Glocester e il predicatore furono egualmente scon- 
certati dal cattivo esito dello stratagemma. » 

<• Ma il Duca si era già troppo inoltrato per 
retrocedere da' suoi colpevoli ed ambiziosi dise- 
gni. Si tentò un nuovo espediente per sommo- •* ' 
vere il popolo. Il mayur ( gonfaloniere ) , fra- , 

tello del dottor Shaw , e totalmente dedito ai 
vantaggi del Protettore , convocò un’assemblea 
di .cittadini , nella quale il Duca di Bukin- 
gliam , dotato di un certo talento oratorio , ar- 
ringando intorno al diritto del Protettore alla 
Corona , spiegò le molte prerogative di cui pre- 
tendea fregiato quel Principe. Domandò loro 
in seguito se volevano il Duca per monarca. 

Dopo di che si fermò , aspettando il grido : Dio 

salvi il re Riccardo. Maravigliato del silenzio , » 

si rivolse al gonfaloniere , domandandone la ra- 
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pione. Replicò questi che fórse non l’avevano 
inteso. Allora Bukingham ripetè il discorso con 
qualche variazione, rinforzò gl 1 istessi argomen- 
ti , fece 1’ 'istessa richiesta , e fu ricevuto con 
l'istcsso silehzio. Ora ne veggo la causa , disse 
il gonfaloniere : i cittadini non sono assuefatti 
ad altre arringhe che a quelle de' loro asses • 
sori ; e non sanno come rispondere a una per- 
sona della vostra qualità. Si ordinò allora al- 
l’assessore Fitz-Wiiliams di ripetere la sostan- 
za del discorso del Duca. Ma quest’uomo , con- 
trario a quest’ incarico], procurò , in tutto il 
sermone, di far intendere ch’ei non diceva nul- 
la di per sè , poiché non esprimeva se non se 
f sentimenti del Duca di Bukingham. Anche 
questa volta l’udienza mantenne profondo silen- 
zio. Una simil pertinacia è prodigiosa , gridò 
il Duca. Palesate , amici , la vostra intenzio- 
ne in un modo , o in un altro. V esserci a 
voi rivolti in quest'occasione non è che per ri- 
guardo vostro. I Pari e i Comuni hanno ba- 
stante autorità di nominare un re senza il vo- 
stro consenso. Ma io vi richieggo di dichiara- 
te apertamente se volete , o no il Duca di 
Glocester pel' sovrano. Dopo i quali sforzi al- 
cuno de’ più vili artigiani , incitato dai fami- 
gliar! del Protettore e di Bukingham , escla- 
mò debolmente: Dio salvi il re Riccardo. 1 
sensi della nazione furono allor dichiarati 'ab- 
bastanza. La voce del popolo era la voce di Dio. 
E Bukingham si recò sollecitamente col gonfa- 
loniere al castello di Baynard , ove dimorava il 
Xhotettore , onde fargli- i’ offerta del- governo. » 
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« Quando si annunziò a Riccardo di' era 
nel cortile una gran turba, ricusò di mostrarsi , 
per timore , come diceva , della sua personal 
sicurezza ; e questa circostanza non fu trascu- 
rata da Bùkiogham , il qual suppose ai citta- 
dini che il Principe non era sciente del dise- 
gno che si era avuto di dichiararlo sovrano. Lo 
persuase in ultimo a farsi vedere; ma Riccar- 
do stette sempre in qualche distanza , e doman- 
dò la cagione della loro venuta e importunità. 
Gli disse Bukingham che la nazione richiede- 
va assolutamente lui per monarca. Si protestò 
Glocester di volersi mantener fedele al Re at- 
tuale , e gli esortò tutti a seguitar la medesi- 
ma risoluzione. Gli fu soggiunto che il popolo 
era deciso di volere un altro principe , e che 
se ei rigettava la sua- voce unanime , avrebbe 
pvsto gli occhi sopra di uno che sarebbe sta- 
to più compiacente. Il qual argomento era trop- 
po forte per potergli resistere : e per ciò con-, 
sentì ad accettar la corona, e d’indi in poi si 
comportò da sovrano legittimo. » 

" « Questa Ridicola farsa fu presto seguitata da 
una scena veramente tragica : dall’eccidio cioè 
ilei due giovani Principi. Riccardo diede ordine 
al cavaliere Roberto Brakenbury , contestabile 
della Torre, di ammazzare i nipoti 5 ma quel* 
l’onoralo gentiluomo ricusò di prendere alcuna 
parte in quel vituperoso, incarico. Il tiranno in- 
viò allora pel cavaliere Giacomo Tyrrel , che 
promise di obbedire ; e prescrisse a Brakenbu- 
ry di consegnare a quel gentiluomo le chiavi 
e 1 governo della Torre per una notte. Scelse 
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Tyrrel Ire complici , Sla ter , Dighton e Fo- 
vest ; e , recatosi di notte alla porta della ca- 
mera dov’ erano alloggiati i Principi , mandò 
dentro i sicarii con ordine di eseguire la com- 
missione , menti -1 egli si tratteneva al di fuòri. 
Trovarono essi i giovinetti in dettole immersi 
in profondo sonno. E dopo averli soffocati col 
-capezzale e guanciali , ne mostrarono i corpi 
ignudi a Tyrrel, ciré gli fece da lor seppellire 
molto sotto al terreno e ad un mucchio di pie- 
tre appiè della scala. Le quali circostanze furo- 
no confessate dai medesimi esecutori nel regno 
successivo, senzachè pagassero il fio d unsimil 
delitto: e ciò probabilmente perchè Arrigo, le 
cui massime di governo furono affatto arbitra- 
rie , cercò di stabilir per regola che i comandi* 
del monarca regnante giustificar dovevano qua- 
lunque enormità in coloro che ubbidivano; Ma 
v 1 è- una circostanza di cui non è sì facile il 
dar cnyto. Si vuole che Riccardo , disgustato 
dell’indecente maniera con cui furono sotterrati 
i- nipoti fatti da lui trucidare, ordinasse al suo 
- cappellano di estrarne i cadaveri , e tumularli 
in luogo sacro. E perchè questi mori poco ap- 
presso , il luogo della lor sepoltura restò scono- 
sciuto , e per quante ricerche facesse fare Ar- 
rigo , i loro corpi non furon trovati mai più. 
Nulladimeno nel regno di Carlo II , all 1 occa- 
sione di rimuovere alcune pietre e di scavare 
nel luogo indicato come- quello del primo loro 
sotterramento , vi furon trovate le ossa di due 
individui * che nella lor dimensione eran con- 
formi all’età d’Eduardo e del fratello. Dal che 
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si concliiuse con certezza esser quelli gli avanzi 
de’ due Principi , i quali furon collocati in un 
monumento di marmo per ordine del re Carlo ». 

Riccardo non godè lungo tempo la corona che 
aveva usurpata.. Egli estinse una sollevazione 
mossa dal Duca di Bukinghara , di cui avea 
ricamhiato con ingratit lidi tre gli alti ed infami 
servigli. Ma fu men fortunato nell 1 opporsi ad 
Enrico Tudor, colite di Richmond, e discen- 
dente da Giovanni , «luca di Lancasfer. 

« Il Conte di Richmond veleggiò da Har- 
fleur in Normandia con circa 2,000 uomini , 
e dopo una navigazione di 6 giorni arrivò a 
Milford-Haven in Galles , dove pose piè a ter- 
ra senza contrasto. Egli rivolse il cammino a 
quella parte del reame colla speranza che i Gal- 
lesi , i quali lo riguardavano come cittadino , 
ed erano stati prevenuti per mezzo del Duca 
di Bnkincdiam in favore della sua causa , ve- 
nendo sotto le sue bandiere , lo avrebboiio mes- 
so in positura di far fronte al Governo stabili- 
to. Sapendo Riccardo in che parte era da aspet- 
tar 1 ’ invasore, si era postato a Nottingham» 
nel centro del Regno. E date a diversi nelle 
varie provincie le convenienti facoltà per opporsi 
all’ inimico , si proponeva di correre., al primo 
fragor dell 1 armi , al luogo esposto a pericolo, 
I cavalieri Riceap Thomas e Gualtiero Herbert 
furono investiti della sua autorità in Galles; ma 
il primo disertò subito dalla parte d’ Arrigo , 
e il secondo non gli fece che deboi resistenza ; 
in modo tale che , inoltratosi il Conte verso 
Shrewsbury, riceveva ogni giorno qualche rin- 
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forzo de’ suoi partigiani. Il cavalrer Gilberto 
Talbot si unì a lui con tutti i vassalli e seguaci 
della famiglia di Slirewsbury ; il cavai ier Tom • 
maso Burchier , il càvalier Gualtiero Hunger- 
ford condussero i loro amici a dividere la sua 
fortuna : e la comparsa di personaggi di riguardo 
nel campo di Arrigo facea prendere alla sua causa 
favorevole aspetto. » 

« Ma il pericolo a cui principalmente si tro- 
vò esposto Riccardo , derivò non tanto dallo zelo 
dei suoi aperti nemici , quanto dall'infedeltà de’ 
pietesi amici. Eccetto il Duca di Norfolk, ap- 
pena qualche ragguardevol magnate fu sincera- 
mente affezionato alla sua causa. E coloro che 
simulavano più lealtà, non faceano se non ispiar 
l’occasione di tradirlo e di abbandonarlo. Ma 
le persone sulle quali nutriva il maggior sospet- 
to erano lord Stanley e suo fratello , il cava- 
Jier Guglielmo, i cui legami colla Famiglia di 
Richmond , ad onta delle loro proteste di attac- 
camento alla sua persona, non furono mai total- 
mente da lui dimenticate , o neglette. Allorché 
'autorizzò lord Stanley a raccor gente , ritenne 
sempre il suo figlio maggiore, lord Strange , co- 
me un pegno della sua fedeltà: per lo che quel 
Patrizio dovette 1 contenersi con gran precauzio- 
ne e riservatezza. Egli ragunò grosso stuolo d’ a- 
mici e di seguaci delle provincie di Ches e di 
Lancas, ma senza dichiararsi apertamente. E 
benché avesse Arrigo ricevuto secre-te assicura- 
zioni de’ suoi disegni amichevoli, gli eserciti de’ 
due lati nfon sapevano che cosa argomentare dal- 
1’ equivoca sua condotta» Finalmente i due ri- 
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vali si avvicinarono a Bostvorth , presso Leice- 
ster. Guidava Arrigo, seimila uomini , e Riccar- 
do un esercito press’ a poco del doppio. Si a- 
spéttaAra perciò da un momento all’ altro un’ a- 
zion decisiva. Stanley , die alla testa di circa 
settemila combattenti ebbe cura di prender po- 
sizione ad Atherstone , non lungi dal campo o- 
stile , diede un'a disposizione tale che lo met- 
tesse in grado di unirsi', occorrendo, all’ altro 
partito. Era Riccardo troppo sagace per non 
iscoprire da .siffatti movimenti le sue intenzioni ; 
ma tenne alla sua gente ascoso il segreto , per 
timor di disanimarli*. Nè prese in quel momen- 
to vendetta sul tìglio di Stanley, come lo con- 
sigliavano alcuni cortigiani, perchè sperava .che 
un pegno di tanto valore avrebbe indotto * il pa- 
dre a prolungar sempre Y ambigua sua condot- 
ta ; e si affrettò a decidere in campo la lite col 
competitore , essendo persuaso che una vittoria 
sul conte di, Richmond lo avrebbe messo in ista- 
to di vendicarsi ampiamente de’ nemici , sì ma- 
nifesti che occulti. » 

« L’ antiguardia dell’ esercito di Richmond , 
composta d’ arcieri , era diretta dal Conte di 
Oxford; il cavalier Gilberto Talbot guidava 1’ a- 
la destra ; il cavalier Giovanni Savage la sini- 
stra; e l’istesso Conte, accompagnato dallo zio 
il Conte di Pemhroke , si collocò tya la schieri 
principale. Anche Riccardo si situò tra lo stuolo 
più distinto, e affidò al Conte di Norfolk il 
comando della vanguardia. Siccome le sue ale 
non venner mai alle mani » così ci sono ignoti, 
i*homi de’ varii condottièri. Poco dopo il co- 
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miticiamento della, battaglia , lord Stanley , la 
cui condotta iti tutto quest’affare manifestò gran 
cautela e destrezza , comparve in .campo , e si 
dichiarò pel Conte di Richmond. Il qual passo , 
inaspettato a tutti fuorché ai Capi , ebbe un pro- 
porzionato effetto sui due eserciti : perciocché 
inspirò un insolito coraggio ai soldati d’ Arrigo , 
e gettò quelli di Riccardo nell’ abbattimento e 
nello scompiglio. L’intrepido tiranno, avvedu- 
tosi della sua disperata situazione, girò attorno 

10 sguardo sul campo ; e scoperto, a non molta 
distanza il rivale , gli corse iucoulro con furia , 
sperando che la morte d’ Arrigo , o la propria 
deciderebbe tra loro della vittoria. Uccise colle 
proprie mani il cavaliere Guglielmo Brando» , 
alfiere del Conte 5 e sbalzò di sella il cavaliere 
Giovanni Cbeyney ; e si era fatto strada lino 
all’ istesso Richmond , che non ricusava la pu- 
gna , allorché il Cavaliere Stanley , piombando 
colle sue schiere , circoudò Riccardo , il qua- 
le, combattendo sino all’ultimo istante da forte , 
fu sopraffatto dal numero, e perì di morte trop- 
po dolce ed onorevole per le sue mulfiplicate 
ed esecrande scelleratezze. I suoi cercarono da 
per tutto la salvezza colla fuga. » 

« Caddero in questa battaglia circa quattro- 
mila tra i vinti : e di questi nominatamente il 
.Duca di Norfolk , lord Ferrars di Charletey , 

11 cavaliere Riccardo Ra tei i ffe , il cavaliere ho- 
berto Piercy e ’1 cavaliere Roberto Brackenbu- 
ry. Leggiera fu la perdita dalla parte dei vin- 
citori. li cavaliere Guglielmo Catesby , grande 
stromento delle enormità di Riccardo, fu preso 
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e poco appresso decapitato insieme con alcuni 
altri a Leicester. 11 corpo di Riccardo , trova- 
to nel campo , coperto di cadaveri de’ nemici , 
e tutto intriso di sangue, fu trascuratamente git- 
tata in groppa a un cavallo, trasportato a Lei- 
cester tra gli urli degl 1 iusultanti spettatori , e 
quivi sotterrato nella chiesa de’ Frati Grigi. » 

« Gl’ istorici fautori di Riccardo ( perocché 
anche questo tiranno ha avuto de’ partigiani tra 
i più recenti scrittori ) sostengono eh’ egli era 
fatto pel governo 5 che lo aveva legalmente ot- , 
.tenuto, e ch’egli non commise altri delitti fuor 
di quelli eh’ erano necessari] per. procurarsi il 
possesso della corona. Ma questa è una meschi- 
na difesa , quando si consideri ch’egli era di- 
sposto a commettere i più orrendi misfatti che 
potevano sembrar necessari» a quell’ oggetto. Ed 
è certo che tutto il suo coraggio e la sua ca- 
pacità ( delle quali doti uon parve realmente 
mancante ) non avrebbero mai compensato il . 
popolo del pericolo proveniente dall’ esempio e 
dalla contagiosa pratica del vizio e dell’oinLèi- 
dio esaltata fino al trono. Era Riccardo' di pie- 
cola statura , gobbo e di aspetto aspro e spia- 
cevole: tantoché U sqo corpo era in tutto e per 
tutto non meo deforme dell’ animo. » 

Dopo la battaglia , la corona reale r portata da 
Riccfturdo nel campo, fu da lord Stanley colloca- 
ta sulla fronte del Coute di Richmond: e il gri- 
do Viva lungamente Enrico VII , risuonò d’ ogni 
parte. In cotal guisa finì il regno dei Plantagene- 
ti , ed ebbe termine la guerra civile che cesi cru- 
delmente e lungamente desolata avea l’ Inghilterra. 


Digilized by Google 


C 84 ) 

CAPO SECONDO. . 

’ . , T » • „ » 

Religione c Cose ecclesiastiche. A. D. S. 1399-1485. 

« 

I Lollardi , ossia seguaci di Wickliffe, gran- 
demente si aumentarono in quel giro di tempo , 
e divennero formidabili non meno alla Chiesa 
che alla civile autorità (1). Capo di questa set- 
ta , nel regno di Enrico V , era il cavaliere 
Giovanni Óldcastle , lord Cobham , uomo ri- 
guardevole per vaioree per militare perizia. L’al- 
ta sua condizione . il suo zelo per la nuova setta , 
lo indicarono all’ Arcivescovo di Canterbury co - 
me opportuna vittima della ecclesiastica severi- 
tà : onde fu convinto , e condannato per< le er- 
ronee sue opinioni alle fiamme. Cobham , che 
era imprigionato nella Torre , fuggì nel giorno 
destinato all esecuzione della sentenza. L’ audace 
spirito di costui , provocato dalla giusta perse- 
cuzione e stimolato da un falso zelo , si lasciò 
trarre a tentare le più colpevoli imprese. Egli 
formò nel suo ritiro molti violenti disegni con- 
tro i suoi nemici: e, mandando d’ ogni parte 
emissarii , stabilì un generale convegno della 
fazione per impadronirsi della persona del Re , 
e passare i suoi persecutori a fil di spada. Ma 
' Enrico, avendo penetrato la trama, s’ impadro- 
nì di un gran numero di congiurati , alcuni de’ 
quali fece giustiziare, Cobham, che si era sot- 
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(1) Gli errori non sono affatto formidabili alla Chiesa ; 
come le tenebre noa sono formidabili alla luce. ( Nota 
del H. Rev. ) 
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tratto colia fuga , cadde nelle mani della giu- 
stizia quattro anni dopo : egli fu appeso come 
traditore, ed il suo corpo venne abbi uciato sulla 
forca , in esecuzione della sentenza pronunziata 
contro di lui come eretico. 

L’Arcivescovo allora comandò all’ università 
di Oxford di eleggere dodici de’ suoi membri 
più ortodossi per esaminare le Opere di Wic- 
kliffe , ed estranee le dottrine eretiche. 1 depu- 
tati trasmisero duecento e sessantasette opinioni 
erronee al Primate , il qual le maudò al Papa, 
chiedendo che le condannasse e gli concedesse 
l’autorità di trar luori il cadavere di- Wicklif- 
fe dalla tomba, per gettarlo in un letamaio, do- 
ve potesse venir calpestato da tutti i Cristiani. Il 
Papa condannò le dottrine di Wickliffe, ma non 
permise al Primate di perturbarne le ceneri. . 

Intorno a quel tempo , Giovanni Huss , pro- 
fessore di teologia nell’ Università di Praga , 
convertì alle opinioni di Wickliffe gran nume- 
ro dei suoi cittadini. Il Concilio di Costanza vo- 
lea condannarlo, giacché appieno aveva intese le 
sue empie tesi ; ma 1’ Imperatore di Germania 
desiderò di udir ciò ch’egli avesse da produrre 
in sua difesa. Per conseguente Huss fu accusa- 
to di eresia sopra trentanove articoli , parte de’ 
quali egli negò , parte offerì di difendere. Ed 
avendo egli ricusato di abbiurare tutti gli arti- 
coli , fu immediatamente dichiarato eretico osti- 
nato e propagatore di sedizioni. Come tale fu 
degradato da quattro Vescovi: gli si strapparo- 
no di dosso, gli abiti sacerdotali, e fu vestito da 
laico. Gli si tagliarono i capelli in forma dicro- 
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ce , e gli si pose sul cafpo una mifera ove era- 
no effigiati tre diavoli. Così acconciato , fu con- 
segnato al braccio del giudice secolare, che con- 
dannò lui ed i suoi scritti alle fiamme. Il suo 
amico Girolamo, che ostinato seguiva le sue false 
massime , soggiacque ad. un eguale destino. 

I pellegrinaggi , ,le processioni, le indulgen- 
ze furono iu gran fiore nel secolo di cui scri- 
viamo. 

CAPO TERZO. ' * 

- i . • , 

/ Gqyerno e Leggi A. D. S. ‘«399-1485. 

* 1 

r , 

Quantunque la costituzione , il governo e le 
leggi dellTughilterra non fossero ancora arrivate 
a quell’ eccellenza che conseguirono di poi , esse 
tuttavia migliorarono in tale spazio di tempo , 

' e di molto avanzarono quelle di tutti gli altri 
Stati di Europa. Era non pertanto una prero- 
gativa da niutio contrastata ai re d’ Inghilterra 
quella di pigliar per forza al loro servizio , non 
solo marinai e soldati , ma he» anche orefici , 
ricamatori ed artefici d’ogni maniera, e pei fino 
suonatori e cantanti. Essi parimente naturaliz- 
zavano di propria loro autorità gli stranieri. 
Filippo di. Comincs , dopo di aver descritto i 
disordini che infestavano i governi della Fran- 
cia , deila Germania e dell’ Italia , e la crudele 
oppressione sotto cui gemevano i popoli di que- 
lle contrade , conchiude nel modo che segue : 
Per mìo avviso , di. tutti gli Siati del mondo 
eh' io conosca , /’ Inghilterra - è il paese nel 
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quale la società è meglio governata , ed il 
popolo meno oppresso (i). 

Si fecero alcune eccellenti leggi per regolare 
ed iuceraggiare il traffico , sotto ih regno di 
Eduardo IV „» il quale era egli, stesso uno de’ 
più grandi mercatanti dell’ Europa, e riguarda- 
va con particolar attenzione il commercio Gli 
Statuti di Riccardo 111 furono i primi elle si 
esprimessero in lingua inglese : tutti gli atti an- 
tecedenti essendo compilati in latino, od in fran- 
cese , liugue non intese dalla gran massa del 
popolo, anzi neppure da molti de’ legislatori. 
Questi furono pure i primi Statuti dell’ Inghil- 
terra dati alle stampe. 

CAPO QUARTO, 

• Letteratura. A. D.*S. L 3 g 9 -i^ 85 . 

• / 

Il misero stato in cui giacevano la Gran Bret- 
tagna , la Francia e varie altre contrade , stra- 
ziate dalle più furibonde fazioni , e tenute in 
continuo travaglio dai rivolgimenti e dalle guer- 
re , non potea certamente riescir favorevole agli 
avanzamenti delle lettere e degli studii : imper- 
ciocché le guerre di que’ tempi non si facevano 
col mezzo di eserciti permanenti, come al pre- 
sente, che il resto del popolo attende tranquil- 
lamente a' suoi usati lavori , ma gl' individui di 

.— • 4 
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(-i) Il di Gomines nel proferir tal giudizio , non ave- 
’ va' certamente fatto un gran discernimento. ( Nota del 
R. Rev. ) , 
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tutte le condizioni venivano promiscuamente 
chiamali a trattare le armi. 

L’istoria ci presenta ritolte doglianze , dirette 
al Parlamento , intornò alla poca stima ih cui 
era tenuto il sapere. I più ricchi beneficii ec- 
clesiastici venivan dati a uomini ignoranti , ov- 
vero stranieri , mentre i più eruditi personaggi 
del Regno languivano nell’ indigenza e nell’ o- 
scurità : a t talché spesso venivano sforzati dalla 
penuria ad accattare il pane di porta in portà , 
raccomandati alla carità pubblica dai cancellieri 
dell’ Università in cui avevano studiato. Si narra 
che due di questi letterati mendicanti arrivaro- 
no al castello di un certo barone , il quale, ri- 
levando dalle loro credenziali eh' essi coltivava- 
no la poesia , comandò a’ suoi famigli di con- 
durli ad un pozzo , ove , messo ognun di loro 
in una secchia diversa . li fece calar or 1’ uno, 
or l’altro nell' acqua, sinché avessero composto 
un paio diversi sopra le secchie. Dopo di aver 
sopportato per un tratto di tempo questo villano 
strazio in mezzo alle risa del barone e della 
sua rozza brigata , essi recitarono i versi , e 
furono posti in libertà. 

Per altra parte , se uno avea potenti amie», 
o molti denari , per quanto egli fosse ignorante, 
o malvagio , di vado gli mancavano cariche e 
impieghi. « Io conobbi nn certo idiota , (dice 
un assennato Scrittore del secolo XV) , figliuo- 
lo di un pazzo cavaliere , il qual idiota ,.per 
essere il compagno , o piuttosto il buffone dei 
figli di una gran famiglia del sangue reale , fu 
promosso ad arcidiacono di Oxford prima che 
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avesse compito i diciott’ anni , e tosto dopo fu 
investito di due ricche rettorie e di dodici pre- 
bende. Io pii domandai un giorno che cosa egli 
pensasse della scienza. La scienza , egli rispo- 
se , io la disprezzo. Io possiedo migliori be- 
nefizi i che non alcuno dei. vostri grandi dot- 
tori , e ne possiedo in più gran numero che 

veruno di voi. In tutti gli autori di quel pe- 
riodo , il difetto- che più generalmente s’in- 

contra , è un’ assoluta mancanza di buon gusto. 
Sembra che l’arte della critica fosse interamente 
negletta , e si scorge che la massima parte de- 
gli scrittori non aveva alcun’idea della purezza 
dello siile, o della proprietà de’ concetti. Ogni 
"volta che sforzavansi di toccare il sublime , o il 
patetico , sempre cadevano nella più stravagante 
ampollosità. •. 

CAPO QUINTO. 

Le Arti. A. D. S. 1 3vg- 1 485. 

, , r 

. ) ■ . 

• «- 

Lo stile dell' architPtlura sacra , comunemente 

denominato gotico, continuò sempre più a mi- 
gliorare , e , nel corso di quel secolo fu portato 
alla sua maggior perfezione. Di questo sublime 
ed ardito stile di costruire ', molti monumenti 
rimangono tuttora interi , nè riguardar si pos- 
sono senza ammirazione e diletto. Di tal genere 
sono la cappella del collegio del re a Cambri- 
dge , la cappella di San Giorgio a Windsor , 
la scuola di teologia in Oxford e la chiesa del 
collegio in -Edimburgo, j * 
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I cambiamenti introdotti nell 1 arte della guer- 
ra dall’invenzione della polvere furono da prin- 
cipio* assai tenui. Ai guerreschi venturieri di 
<jue’ tempi non gradiva di abbandonare le armi 
a cui erano stati assuefatti j e difficile riusciva 
il trovare stromenti da maneggiare e dirigere 
un’ agente cosi impetuoso come è la polvere. I 
loro cannoni erano o smisuratamente lunghi , o 
troppo piccoli. Alcuni sparavano palle del peso 
di cinquecento libbre, e richiedevano ctmjuan - 
ta cavalli per trascinarli , ed altri non pesavano 
più d' un moschetto. Spesso le palle da cannone 
erano di pietra. Nel 1^9 Enrico V diede or- 
dine a Giovanni South ed a Giovanni Beunet 
di pigliare per forza un sufficiente numero di 
muratori per fare settemila palle da cannone 
nelle petraie di Maidstone Heatli. Egli è un 
curioso ed autentico latto elle 1’ arte di tirare 
con palle infuocate' era cognita e praticata sin 
da .quel tenipo. Allorquando un esercito ingle- 
se, comandato dal Duca di Glocester , assediò 
Cherburgo nel 1 4 1 8 , gli assediati tirarono a 
palle arroventate nel campo inglese per incendiar 
le capanne in cui i soldati alloggiavano. 

Quantunque si usassero i grossi cannoni nel- 
T attacco e nella difesa dèlie piazze d’armi , tut- 
tavia non si alterò il modo di costruirle e di 
fortificarle. La prodigiosa grossezza e solidità 
delle mura de’ castelli anglo-normanni li facea 
reputare abbastanza forti per resistere ad ogni 
macchina con cui si potesse attaccarli. A dire 
il vero , il popolo inglese, in quel tempo , at- 
tendeva più a demolire che non a edificare. Molti 
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grandi e forti e magnifici castelli furono atter- 
rati e smantellati mentre durarono le desolatici 
guerre civili fra le due Rose , e ben pochi se 
ne costruirono in quell' intervallo : perciocché 

quando que’ castelli restavano distrutti , i nobili 
loro proprietari i , che avrebbero potuto rifabbri- 
carli , erano quasi sempre o spenti , o ridotti 
in rovina,' 

In quel secolo 1’ eccellente arte della stampa, 
che tanto ha contribuisca disperdere le tenebre 
degli intelletti , e a diffondere la luce sopra 
ogni qualità di sapere, fu inventata sul Conti- 
’ nente ed introdotta nell’ Isola. Lorenzo Coster , 
custode della' cattedrale di Harlem » concepì la 
prima idea della tipografìa , e stampò alcuni 
piccioli libri in quella città, con tipi di legno, 
eli’ etano tenuti insième legati da fili. Siccome 
quest’arte mostrava di dover .riuscire molto lu- 
crosa , Lorenzo con gran cura la tenne segre- 
ta , bramando di trasmetterne la proprietà alla 
sua famiglia. Ma il suo disegno non ebbe buon 

o o 

esito: poiché, verso il tempo della sua morte, 
mio de’ suoi lavoranti , avendo portato via alcu- 
ni tipi del padrone, si ritirò a Magonza , dove 
cominciò a. stampare con essi, incoraggiato in 
tal impresa , e fornito di danaro da Giovanni 
Fust , ricco abitante di quella città. Il suo as- 
sistente , Giovanni Guttemberg , inventò dappoi 
i tipi di metallo , e gli gettò in forme : miglio- 
ramento sì grande , che Magonza pretese 1 o- 
nore di aver dato nascimento all’invenzione del- 
la stampa. L’ arte fu perfezionata da Pietro 
Scboeffer , il quale inventò la maniera di for- 
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mare coi tipi le matrici. Caxton , cittadino di 
Londra, che con curiosità e piacere vide i pro- 
gressi dell’arte nascente , ha dritto al vanto di 
essere stato il primo che 1’ abbia praticata in 
Inghilterra. - , 

CAPO SESTO. 

' ^ » 

Abbozzi biografici. A. D. S. i3g9-i485. 

t • « 

4 

Tommaso Walsingham, monaco di Sant’ Alba- 
no , fu il migliore degli storici inglesi di quel- 
l’età. Le sue narrazioni sono più circostanziate , 
ed appagano meglio il lettore che non quelle 
di verun altro annalista de’ suoi tempi. Egli 
riferisce, a dire il vero, ridicole istorie di vi-, 
sioni , di miracoli e di prodigi i ; ma questo è 
1’ errore del suo secolo anzi ciré 1? colpa dello 
scrittore. 

Giovanni Whethamslede , abate di Sant’ Al- 
bano , scrisse una Cronaca di venti anni in quel 
periodo, la quale contiene molti documenti ori- 
ginali , e specifica assai bene alcuni avvenimen- 
ti , particolarmente le due battaglie di Saot’Al- 
bailo. La più notevole citcdstanza nell’ istoria 
personale di questo scrittore è la sua vita lun- 
ghissima. Egli fu ordinato prete nel i38a , e 
morì 1’ anno i4(>4 , nella decrepita età di cento 
e cinque anni ,, essendo stato per ottantadue anni 
sacerdote. 

Quantunque i tribunali e la cancelleria fos- 
sero piene di legali a quel tempo , tuttavia il 
cavaliere Tommaso Littleton e il cavaliere Gio- 
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vanni* Tortesene furono i soli' giureconsulti che 
si segnalassero come autori. 

Il cavaliere Tommaso Littleton area ricevuto 
un’educazione molto accurata. L$ sue cognizio- * 
ni in giurisprudenza gli ottennero da Enrico 
VI la cafica di maggiordomo della Corte ; ed 
Eduafdo IV lo fece uno dei giudici della Cor- 
te delle Arringhe comuni. Egli morì nel i48i, , 
lasciando tre tigli , che tutti divennero eminenti 
legisti. Per uno di loro egli ayea strillo i> ce- 
lebre suo Trattato sui livelli , o per dir meglio 
titoli , • in virtù dei cjuali si tenevàno , sotto 
certe condizioni , tutte le antiche possessioni in 
Inghilterra. ' • . * - 

Il cavaliere Giovanni Fortéscue fu il grande 
ornamento dell’ onorata sua professione , ed uno 
de’ migliori e più dotti uomini del secolo in 
cui fioriva. Eletto da Enrico VI primo giudice 
del Banco del Re , egli fermamente aderì alla 
parte di questo Monarca in tutte le rivoluzioni 
di fortuna a cui soggiacque. La famosa sua Ope- 
ra De laudi bus leguni Augliae èuri monumen- 
to della sua abilità e dell’amore che portava 
alla sua patria. Egli morì • ilei suo novantesi- 
mo anno. 

Guglielmo Caxton , primo stampatore inglese, 
fu educato per esser mereiaio ; ma quando si , 
conchiuse il matrimonio tra Margherita , sorella 
di Eduardo IV , trovasi che Caxton faceva parta 
' del corteggio della Principessa al suo arrivare 
a Bouges. Quivi egli imparò l’arte della stam- 
pa , nuovamente allora scoparla , e Stàmpò PI* 
storia di Troia , eh’ egli stesso voltò dal Iran- 
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cese nel x 47 1 5 ma ^ primo libro stampato' in 
.Inghilterra fu il Giuoco degli Scacchi , colla 
data del x 47 4 - 

Giacomo Primo di Scozia . ha luogo tra gli 
uomini più eruditi del secolo in cui visse. Que- 
st’ amabile ed ingegnoso Principe cadde nelle 
mani de’ nemici del suo paese mentre fuggiva 
dall’ insidie del suo ambizioso zio , il quale go- 
vernava i suoi domimi, ed era sospettato di mac- 
chinare contro ai suoi giorni. Enrico IV ed 
Eurico V d’Inghilterra conobbero il valore del- 
la preda che avean fatto , e la custodirono col- 
la più gelosa cura. Il re Giacomo avea tredici 
anni al tempo che perdette la sua- libertà , e fu 
tenuto strettamente prigione sino al suo anno 
treutesimosesto. In questa trista situazione , così 
disconveniente al suo grado ed alla sua età , i 
libri divennero i suoi migliori compagni , e lo 
.studio fu il suo piacere più grande. Egli avea 
ricevuto una buona educazione né’ suoi primi 
anni , per le cure di Wardlaw, vescovo di San» 
t’ Andrea: onde «oli’ assiduo applicarsi potè riu- 
scire eccellente poeta , valente musico e lette- 
rato distinto. Egli inventò un nuovo genere di 
musica dolènte e malinconica, ma nel tempo stes- 
so soave e dilettosa. Tre de’ suoi poemi ci ri- 
mangon tuttora, e provano ampiamente che l'in- 
gegno di questo reale poeta era egualmente ido- 
. neo ai festivi come ai sublimi concenti. Nel leg- 
gere H suo Lamento del Re noi siamo com- 
mossi dalle sventure di nn principe romanzesco 
e pieno di ardore , il quale nel fior dei suoi 
anni si vede privato de’ nobili esercizi e delle 
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delizie della vita operosa ,- nello stesso modo 
cl»e sospiriamo con Milton , che tanto sentiva 
le bellezze della natura e le maraviglie dell’ art», 
quando intuona le brevi, ma laceranti sue que- 
rele sull’eterna perdita della vista. Prigioniere 
nel castello di "Windsor, Giacomo s’ innamorò 
di lady Giovanna Baenfort , figlia del Conte di 
Somerset , e principessa del sangue reale d’ In- 
ghilterra , che dall’ alto delle sue finestre egli 
vide a passare in giardino. Questa romanzesca 
passione che -lo consolò' nel suo carcere , gli age- 
volò pure il ritorno alla libertà : perchè la Cor- 
te avvisò che coH’unitlo alla famiglia reale d’In- 
ghilterra , se ne farebbe on amico. Il Principe 
uscì di prigione , e montò sul trono dopo di 
avere sposata la Bella de’suoi pensieri ovvero , 
come egli la chiama ne’ suoi versi, il più fre- 
sco ed il più vago dei fori : essa lo «ocorapa- 
gnò in Iscòzia , e fu la più tenera come la piu 
fedele* di tutte le mogli. . / . • ‘ 

CAPO SETTIMO.. 

. t 

Commercio ed Affari marittimi. A. D. S. 1399-1 485 . 

v . * -s 

Benché gl’ Inglesi in quel secolo fossero qua- < 
si del continuo avvolti in guerre , e per con- 
seguente non potessero trattare il commercio col- 
la facilità e sicurezza de’ più tranquilli tempi , 
non pertanto la sfera del loro traffico si allargò 
anziché ristringersi. Non si faceva allora com- 
mercio estero come si fa al presente. I merca- 
tanti portavano le merci loro a certi empori! , 
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ove trovavano mercatanti di altri paesi : ed. à 
vicenda spacciavano ed acquistavano le merci 
di cui aveano abbondanza e difetto. I quali ac- 
comodamenti erano probabilmente suggeriti dal- 
1’ imperfetto stato della navigazione e dal nu- 
mero de' pirati , che rendea pericolosi i viaggi 
di mare. Perciò i trafficanti delle contrade lon- 
tane si dividevano per metà la fatica e il ri- 
schio , e venivano ad incontrarsi a mezza stra- 
da. Bruges, nelle Fiandre , era il grande em- 
porio dell’ Eqropa in quel tempo: ivi dal Mez- 
zogiorno e dal Settentrione si portavano le der- 
rate e le mercanzie da vendere^ e così operoso 
era il commercio che questa città faceva col 
Mediterraneo e col Baltico , che un giorno si 
videro ad entrare cento e cinquanta vascelli nel 
suo porto di Sluys. 

L’ eroico Enrico V fu sempre vittorioso , così 
per mare .come per tprra : e nel suo regnu le 
flotte dell Inghilterra girarono trionfanti sui ma- 
ri vicini. Nessun re d'Inghilterra prima di lui 
ebbe vascelli che fossero la proprietà del sovra- 
, ift>, o della nazione. Al tempo della prima sua 
passata in Francia, egli aveva due grosse e 
belle navi , con vele purpuree , una chiamata 
la Camera del Re , 1' altra la sua Sala. Eduar- 
do IV trattò con molta cura le cose mercanti- 
li^ le marittime , e più d’ una volta raccolse 
un numeroso- navile. 11 regno di Riccardo III 
fu così breve e turbato, ch’egli non ebbe il 
tempo di pensare alla- dominazione de’ mari. 

Qualche tentativo si fece a que’ giorni .per 
fabbricare navi di maggior portata che le pre- 
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cedenti , ad imitazione di quelle di Genova e 
di Venezia; ma questi sforzi non furofto moki, 
benché gli antichi storici inglesi li ricordino cou 
ammirazione. Giacomo Hennedy , V ottimo ve- 
scovo di Sant’ Andrea , vien più decantato per 
aver fatto costruire un vascello d’insolita gran- 
dezza , che non per avere edificato e dotato uu 
collegio. 

Le nuove monete di quel secolo furono di- 
stinte col nome di nobili e di angeli : i primi 
valevano diciannove scellini ; ed i secondi quat- 
tordici scellini della moneta inglese presente. 
Queste monete erano molto ammirate , sì den- 
tro che fuori del Regno per la bontà della le- 
ga e la bellezza del conio. Nel prima parla- 
mento di Giacomo III re di Scozia si fece una 
legge per coniare moneta di rame , « affinché 
servisse ad uso e comodità de’ sudditi del re , 
e potesse darsi in limosina ai poveri. » 

CAPO OTTAVO- 

Costumi, A. D. S. 1399-1485. 

Là cavalleria , una delle più notevoli parti- 
colarità ne’ costumi de’ tempi di mezzo principiò 
a decadere nel secolo XV. I Re ed i Nobili 
inglesi si trovarono allora così spesso impegna- 
ti in reali battaglie , che non poterono più at- 
tendere con egual cura alla rappresentazione 
de’ combattimenti nelle giostre e ne’ tornei. 

La prodezza e l’ ardue marziale delle due na- 
zioni britanniche mai non si mostrarono così 
St. di Bret. T. JII. 5 
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splendidamente come in questo periodo , e so- 
prattutto* nel regno di Enrico V. Gl’ Inglési , 
sotto questo eroico principe, sembravano invinci- 
bili , e combattevano con tanto coraggio e con 
tanta fortuna, che, verso il finir del suo regno , 
molto probabile parea che dovessero conquistale 
interamente la Francia. Gli Scozzesi erano molto 
ammirati per 1’ intrepidezza nel difendersi e per 
gli opportuni soccorsi che mandavano ai loro an- 
tichi alleati, in mezzo ai loro più grandi disa- 
stri , e quando essi medesimi erano sull’ orlo 
della rovina. ' 

In tutte le condizioni , ma principalmente 
presso i grandi ed i ricchi , assai generosa fu 
l’ospitalità in quel secolo. I castelli de’ potenti 
baroni erano altrettanti spaziosi palagi , tutto 
giorno affollali .de' numerosi loro aderenti, che 
sempre venivano ben accolti alle abbondanti 
lor mense. « Neville , conte di Wanvic ( di- 
ce Stow ) fu sempre in gran favore presso i co- 
muni del paese per la, sua ospitalità in tutti i 
luoghi dove egli andava; e quando egli passava 
a Londra, vi teneva casa si lautamente, che vi 
si consumavano s^i bovi a colezione , ed ogni 
taverna era piena delle sue vivande ». I Conti 
di Douglas , nella Scozia , avanti la caduta di 
questa grande famiglia. , gareggiavano co’ loro 
sovrani nella pompa e nell' ospitalità senza li- 
miti, Egli è però assai probabile che que’ ma- 
gnati fossero indotti a tenere questa maniera 
di vivere non tanto dall’ innata generosità del 
lor animo , quando thd desiderio di accrescere 
il numero e l’ affezione de’ loro aderenti , dai 
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quali , in que’ giorni di turbolenza ,* dipendeva 
la loro dignità ed anche la loro salvezza. Ben* 
chè questi aderenti non soggiornassero nelle fa- 
miglie dei loro signori , essi però ne portavano 
la livrea e la divisa , banchettavano nelle loro 
sale , ne ingrossavano il corteggio in tutte le 
grandi solennità , gli accompagnavano ne' viag- 
gi , e gli seguivano alla guerra nel campo. Al- 
cuni poderosi Capi avevano un sì gran numero * 
di tali aderenti sommessi a’ior cernii, che af- 
frontavano l’autorità delle leggi , si mostravano 
formidabili ai loro sovrani x e terribili agli al- 
tri sudditi del Regno. 

Era allora prevalso nelle grandi famiglie il 
costume- di fare quattro pasti al giorno: vale a 
dire la colezione , il pranzo , la cena ed uit al- 
tro pasto detto livery il qual consisteva in una 
refezione di focacce sfogliate e di vino con zuc- 
chero e spezierie , la quale facevano nelle loro 
stanze da letto , un momento prima di andare 
al riposo. Siccome usavano d» alzarsi per tempo , 
essi tacevano colezione alle Sette, e pranzavano 
alle dieci del mattino , cenavano alle quattro 
pomeridiane , e facevano quella mereuda tra le 
otto e le nove della sera. 

E da osservarsi che i bottegai , gli artigiani 
e i lavoranti asciolvevano alle otto , pranzava- 
no a mezzo giorno e cenavano alle sei : onde i 
loro pasti erano ad ore piu tarde che non quelli 
de’ Nobili. Cotanto da un secolo all’altro i co- 
stumi di fieri scoti tra loro ! . ■ 

Gl’inglesi, in quell’età, si faceano segnare 
a dito strade nazioni dell’ Europa , per. 1’ asV 
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sur du usanza di bestemmiare in conversazione. 
Il Conte di Luxenburgo, accompagnato dai Conti 
di Warwic e Stafford , andò a vedere la Pulcel- 
la di Orleans nella sua prigione a Rouen , dó- 
ve essa era incatenata al pavimento. Il Conte, 
che 1’ avea vénduta agli Inglesi, pretese d' es- 
ser venuto a trattare con lei pel suo riscatto. 
Guardandolo con giusto sdegno e dispetto , ella 
esclamò : Togliti dalla, mia presenza ; tu non 
hai nè la volontà , nè il potere di riscattarmi. 
Poscia, volgendo gli occhi sopra i due Conti , 
soggiunse : So che voi Inglesi avete deliberato 
di farmi morire , e v' immaginate che , quan- 
do io sarò morta , voi potrete conquistare la 
Francia.' Ma quand anche vi fossero centomi- 
la dei vostri bestemmiami concittadini in Fran- 
cia , essi non conquisteranno questo Regno 
giammai. Uno Storico contemporaneo , il qua- 
le frequentemente avea conversato con Enrico VI, 
ricorda , come una singolarità lodevole in que- 
sto Principe, ch’egli mai non bestemmiava nel 
discorrere, ma rimproverava a’ suoi ministri ed 
ai grandi ufficiali dello Stato .un’abitudine così 
odiosa , la quale da tutti ora è riprovata \ e 
sbandita da ogni adunanza gentile. 

CAPO NONO. 

i 

Aneddoti e Particolarità curiose. A. D. S. 1399-1480. 

, 1 

Nel regno di Enrico VI si trova il primo 
esempio di debiti contratti colla malleveria del 
Parlamento. Il comiaciamento di questa perni* 
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cìosa pratica merita di essere avvertito , come 
quella che è di natura a divenire tanto più con- 
tagiosa quanto più una nazione viene crescendo 
in opulenza ed in credito. I suoi disastrosi ef- 
fetti sono già troppo manifesti , e minacciano re- 
sistenza stessa delia nazione inglese. 

La carte da giuoco furono inventate , verso 
il fine del secolo decimoquarto , da un pittore 
di Parigi per divertire lo sfortunato Carlo VI 
ne’ lucidi suoi intervalli. Esse erano da princi- 
pio molto differenti dal loro stato presente: avea- 
no dimensioni assai maggiori ; erano indorate 
ed alluminate , e 1’ opera di fabbricarle richie- 
dea industria , ingegno e fatica. Un mazzo di 
carte non costava meno di 1 8 scellini ed 8 de- 


nari , somma assai considerabile per que’ tempi. 
È questa la ragione per cui le carte da giuoco 
furono poco conosciute e poco usate per molti 
anni dopo la lor invenzione. 

In quel tornq , il numero de’ giudici ne’ tri- 
bunali di Westminster non era determinato : co- 


me per esempio , nel regno di Enrico VI, si 
trovano ora sei , ora sette , ora otto giudici nella 
Corte delle Arringhe comuni. Tenui erano gli 
sti pendìi rii questi giudici. Il primo giudice del 
Banco del Re e quello delle Arringhe comuni 
avevano ciascheduno 4° lire sterline all’anno, 
e gli altri giudici ne avevano 3p , sinattanto- 
cbt* Eti rico VI con lettere patenti ne assegnò 
a6o ai primi e 100 ai secondi. Oltre il sala- 
rio , ogni giudice rioevea dalla guardaroba dei 
re lina certa quantità di.sfoffe di seta, di bian- 
cheria , di panni e di pellicce pel suo vestimen- 
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fo di estate e d^ inverno , ovvero ne toccava l’e- 
quivalente in denaro. Lo stipendio annuo del pro- 
curatore fiscale non era che di io lire sterline , 
equivalenti a 1 20 d’ oggigiorno. Quando un giu- 
dice veniva installato nella sua carica , egli pre- 
stava il solenne giuramento che non avrebbe ri- 
cevuto alcuna pensione, o mercede, nè alcun 
donativo da chiunque avesse un processo e una 
lite pendente innanzi a lui, eccetto qualche ci- 
bo , o bevanda che non fosse di gran valore. 

CAPO DECIMO. 

Considerazioni generali. 

« Noi così abbiam percorsa T istoria d’Inghil- 
terra fra una serie di molti secoli barbari , si- 
natlantochè siamo finalmente giunti all’aurora 
della civiltà e della scienza, e abbiamo la pro- 
spettiva di una maggior certezza ne’ nostri sto- 
rici racconti e l’ opportunità di poter presentare 
al lettore uno spettacolo più degno della sua at- 
tenzione. Non si dee tutlavolta egualmente com- 
piangere il difetto di veracità e di circostanze 
in ogni periodo di questa lunga narrativa. Aveva 
quest’isola non pochi antichi annalisti accredi- 
tati,, non che molti storici monumenti: ed è 
cosa rara che .l’istoria d on popolo così rozzo, 
coni’ eran gl’inglesi e gli altri Europei dopo la 
decadenza del romano sapere , sia stata trasmessa 
ai posteri così completa e con sì poca mescolan- 
za di falso e di favoloso. 11 qual vantaggio si 
dee totalmente al clero della Chiesa di Roma, 


Digitized by Google 



( io3 ) 

die, fondando la propria autorità sulle maggiori 
sue cognizioni , preservò da una generai estin- 
zione la preziosa letteratura degli Antichi ; e 
all’ ómbra de’ molli suoi privilegi e immunità 
acquistò , mediante la superstizione , una sicu- 
rezza che, in que’ secoli turbolenti e licenziosi , 
si sarebbe indarno aspettato dalla giustizia e da 1— 
r umanità. Nè privo affatto d’ interesse e d’am- 
maestra menti si è lo spettacolo che ne offre l’i- 
storia di quei tempi. La vista delle umane co- 
stumanze ed azioni in tutta la varietà delle com- 
parse è utile insieme e piacevole. E se in qual* . 
che periodo 1’ ^spetto ne sembra orrido e sfigu- ' 
rato , possiam di qui apprendere ad amare' con 
maggior sollecitudine quella scienza e civiltà che 
La si stretta connessione con la virtù e l’ uma- 
nità , e che essendo un antidoto eccellente con- 
tro la superstizione, ò altresì il più efficace ri- 
medio d’ ogni vizio e disordine. » 

« La nascita , il progresso * il pérfezionamen- 
to e la decadenza delle arti e delle scienze so- 
no oggetti curiosi di speculazione intimamente 
connessi colla narrativa de’ fatti civili: nè si 
può dar conio degli avvenimenti di alcun perio- 
do particolare senza considerare i gradi d’ avan- 
zamento a cui sono arrivati gli uomini in esse. » 

« Coloro che gettali lo sguardo sui generali 
rivolgimenti della società , vedranno in che ma- 
niera quasi tutti i miglioramenti dello spirito 
umano si sieno avvicinati allo stato di perfezio- 
ne intorno al secolo di Augusto ; come da quel 
punto o periodo vi fu un sensibil declinamento , 
c come d’iudi in poi ricaddero gli uomini a po- 
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co a poco nell’ ignoranza e nella barbarie. L’il- 
J imi tata estensione dell’ Impero romano e il con- 
secutivo dispotismo de’ suoi monarchi estinse ogni 
soita di emulazione, abbassò il generoso spirilo 
degli uomini , e depresse quella nobil fiamma che 
rende cara ed avvalora ogni beirarte.il gover- 
no militare, che ben presto ne succedette fe- 
ce malsicure e precarie anche la vita e le pro- 
prietà degl individui , e distrusse le arti più ne- 
cessarie e volgari dell’agricoltura , delle mani- 
fatture, del commercio, e in ultimo anche l’ar- 
te e lo spirito militare, che solo pofea sostene- 
re immensa macchina dell’Impero. L’irruzio- 
ne de pppoli barbari, che seguì poco appresso , 
estmse ogni umana cognizione , già molto dete- 
riorata: e la gente restò di secolo in secolo im- 
mersa più profondamente nell’ ignoranza , nella 
stupidità e nella superstizione , sinattantocbè la 
luce della 'scienza e dell’ istoria antica disparve 
quasi del tutto tra le nazioni europee. » 

« Ma vi è un ultimo grado così di elevazio- 
ne come di decadenza , donde le umane ' cose 
nafuialmente ritornano in una progressione con- 
traria : e questo grado è rare volte oltrepassato 
tanto nell’ una quanto nell’ altra. Il periodo nel 
quale il popolo del Cristianesimo fu più vilmente 
immerso nell ignoranza , e per conseguenza in 
disordini d’ ogni genere , si può giustamente as- 
segnar all undecitno secolo , verso il tempo di 
Guglielmo il Conquistatore : dalla qual epoca il 
sole della scienza, incominciando a risalire, tra- 
mandò molti raggi di luce, forieri del bel mat- 
tino in cui rinacquero le lettere nel secolo quin- 
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todecimo. I Danesi e altri popoli settentrionali, 
che aveano colle depredazioni sì lungamente in- 
festate le coste ed anche le interne parti d’ Eu- 
ropa , essendosi allor ammaestrati nell’ arte di 
lavorare e coltivar il terreno, trovarono una si- 
cura sussistenza in casa loro, e più non furon 
tentati ad abbandonare la propria industria per 
cercare un precario alimento nella rapina e nel 
saccheggio de 1 vicini. Anche i governi feudali, 
tra le nazioni più prossime al Mezzogiorno , fu- 
ron ridotti in qualche sistema. E benché quel- 
1 la strana specie di ci vii politezza fosse mai atta 
ad assicurarne la libertà e la pace , era nondi- 
meno preferibile alla licenza ed al disordine uni- 
versale che da per tutto leavean precedute. Ma 
1 non vi ebbe forse alcuna circostanza che porlas- 
1 se al miglioramento del secolo più di quel che 
1 non fu molto avvertito, vale a dire l' accidentale 
scoperta di una copia delle Pandette di Giusi i- 
1 niano , accaduta intorno all’anno n3o nella cit- 
tà d' Amalfi in Italia. » 

« Gli ecclesiastici , eli© aveano comodità e , 
1 una certa propensione allo studio, adottaron su- 
1 bito con fervore quell' eccellente sistema di giu- 
1 risprudenza, e ne sparsero la conoscenza in ogni 
1 regione d’Europa. Oltre l'intrinseco merito del- 
1 1’ Opera , era esso raccomandato dalla sua ori- 

1 ginal connessione colla città di Roma, la qua- 
• le, come sede della lor religione , parca che 
acquistasse nuovo lustro e autorità dalla diffu- 
sione delle sue leggi nel mondo occidentale, in 
1 manco di dieci anni dopo lo scoprimento delle 
1 Pandette, Vicario , protetto di Tebaldo, ar- 
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civescovo di Canterbury, fece pubblica lettura 
di gius civile nell’ Università di Oxford , e con 
l’ esempio c* 1’ esortazione il Clero accreditò da 
per tutto quella nuova scienza. La qual classe 
di persone, avendo ampli possessi da difendere , 
fu in certo modo necessitata a rivolger gli stu- 
dii verso Ja Legge ; ed essendo le sue proprie- 
tà frequentemente esposte alla violenza de’ prin- 
cipi e de’ baroni , diventò del suo vantaggio il 
corroborar T osservanza di regole generali ed eque, 
dalle quali sole potean quelle proprietà esser pro- 
tette. E siccome tutto il saper di quei tempi 
era .concentrato nel Clero, il solo elle fosse ac- 
costumato a pensate , così la scienza e la pra- 
tica della legge cadde per lo più nelle sue ma- 
ni. E benché lo stretto vincolo da esso forma- 
to tra la legge canonica è civile destasse gelo- 
sia ne’ secolari dell’ Inghilterra , e impedisse al- 
la giurisprudenza romana di diventar la legge 
municipale del paese, come lo era in moiti Stati 
d’Europa, fu nondimanco una gran parte di es- 
sa secretamente trasferita nella pratica delle Corti 
di giustizia^ e l’imitazione de’ vicini fece sì che 
a poco a poco procurasser gl- Inglesi di ritirar 
le proprie leggi giudiciarie dallo stato originale 
di rozzezza e d’ imperfezione. » 

« E facile il vedere quali vantaggi ricavar 
dovea l’Europa dall’ ereditar tutt’ad un tratto 
dagli Antichi un'arte così perfetta e così neces- 
saria in se stessa per assicurare ogni arte Qua- 
lunque, mentr’essa, col raffinare, e più col ren- 
der maggiormente fondalo il giudizio , serviva 
come di modello a nuovi miglioramenti. L evi-. 
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dente utilità della legge romana rispetto al pub- 
plico e privato interesse ne fece lo studio com- 
mendevole in un tempo in cui le scienze più 
sublimi e speculative non presentavano alcun’at- 
trattiva : e cosi l’ultimo ramo di letteratura an- 
tica il qual rimanesse incorrotto venne felice- 
mente trasmesso il primo al mondo moderno. 
Perlocchè è degno d osservazione , che nel de-* 
cadimento del rumano sapere, quando i filoso- 
fanti erano in generale infetti di superstizione 
e sofisticheria , e i poeti e gli istorici di barba- 
rie , i giureconsulti, che in altre contrade son 
raramente modelli di scienza e di civiltà, pote- 
rono con la costanza dello studio e la rigorosa 
imitazione de’ predecessori mantener l’ istesso buon 
senso nelle decisioni e ne’ragionamenti , ed un’e- 
gual purezza nel linguaggio e nell espressione. » 
« (Quello che aggiunse merito alla legge ci- 
vile fu 1' estrema ignoranza e imperfezione di 
quella giurisprudenza che la precede fra le na- 
zioni europee, e massime tra i Sassoni e gli an- 
tichi Inglesi. Le assurdità allor dominanti rid- 
i’ amministrazione «Iella giustizia si possono de- 
durre dagli autentici monumenti che restano delle 
auliche leggi sassoniche , nelle quali si ammet- 
teva per ogni misfatto una commutazione pecu* 
jiiaria : era determinato il prezzo della vita c 
delle membra , e autorizzate le private vendette 
per qualsivoglia offesa , e la pratica dell’ordalia 
e successivamente del duello , il metodo della 
prova usitatu , e i giudici erano rustici possi- 
denti ragusati all’ impniw iso , i quali decidevano 
una causa secondo il dibattimento , o 1 alterca- 
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zion delle parti. La qual condizione di società 
era ben poco avanzata oltre il rozzo stato di na- 
tura: in vece di massime generali ed eque pre- 
valeva universalmente la violenza ; la pretesa li- 
bertà de’tempi non era che incapacità di sotto- 
mettersi al Governo ; e la gente , non protetta 
dalla legge neila vita e nella proprietà , cercava 
rifugio nella servitù personale e nell’attaccamen- 
1o a qualche potente capo, o in ispoutanee con- 
federa zi oui. » 

. «< I miglioramenti progressivi sollevarono al- 

quanto gli Europei da quello stato inculto : e 
le cose, soprattutto nell Isola , presero di buon’o- 
ra un aspetto più favorevole alla giustizia e alla 
libertà. Gl’impieghi e le occupazioni civili di- 
vennero presto onorifiche tra gl’inglesi. La si- 
tuazione di un tal popolo non rendeva così ne- 
cessaria , come tra i vicini , una costante at- 
tenzione alle guerre , e tutte le considerazioni 
non erari rivolte alla profession militare. La 
bassa e l’alta Nobiltà incominciò a reputare 
come una parte indispensabile deLl’ educazione 
la cognizione della legge; era essa men distratta 
che in seguito dalle altre scienze in simili stu- 
dii : ed afferma Foriescue che, a’ tempi d’Ar- 
rigo VI , vi erano nelle scuole di gius civile 
circa duemila studenti, la più parte persone di 
nohil nascita , che si applicavano a questo ge- 
nere di dottrina. La qual circostanza dimostra 
che si era già fatto un notabile avanzamento 
nella scienza del governo , e presagiva che sa- 
rebbe divenuto anche più grand^. » 

<» Uno, de’ principali vantaggi che provennero 
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dall’introduzione e dal progresso delle arti , fa 
1’ introduzione e ’1 progresso della libertà ; il 
quale effetto mise in movimento le capacità per- 
sonali e civili del popolo. » 

« Ove si consideri 1’ antico stato d’ Europa , 
troveremo che la maggior parte della società era 
per tutto spogliata della libertà personale , e vi- 
veva onninamente ad arbitrio de’ proprii signori. 
Chi non era nobile era schiavo. 1 contadini si 
compravano insieme col terreno. Nè i pochi abi- 
tanti della città erano in miglior situazione. L’i- 
stessa bassa Nobiltà era soggetta a lunghi obbli- 
ghi di subordinazione verso i baroni più grandi , 
o principali vassalli della Corona. I quali , ben- 
ché apparentemente posti in alta e splendida con- 
dizione , non essendo tuttavia che debolmente pro- 
tetti dalla legge, erano esposti ad ogni tempesta 
del Regno , e col precario stato nel quale vi- 
veano pagava» cara la facoltà di opprimere e ti- 
ranneggiare gl’ inferiori. ,11 primo accidente che 
ruppe questo violento sistema di governo fu la 
pratica, incominciata in Italia e imitata in Fran- 
cia , di stabilir comunità e corporazioni dotate 
di privilegii e di un separato municipal reggi- 
mento che le proteggeva contro la tirannia de 1 
baroni , e che 1' istesso principe stimò cosa pru- 
dente di rispettare. La rilassatezza de* tenitori! 
feudali e una più stretta esecuzione delle leggi 
procacciò ai vassalli un' indipendenza sconosciuta 
ai loro maggiori. E i contadini medesimi, seb- 
ben più tardi degli altri , si sottrassero a que’ 
vincoli di villanaggio o schiavitù, ne’ quali era- 
no stati anticamente ritenuti. Può apparir cosa 
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strana che il corso progressivo delle arli, il quale 
tra i Greci e i Piomani parve che aumentasse 
ogni giorno il numero degli schiavi , divenisse 
negli ultimi tempi una così generai sorgente di 
libertà. Ma cotal differenza negli avvenimenti 
derivò da una gran differenza nelle circostanze 
che accompagnaron siffatte istituzioni. Essendo 
gli antichi baroni obbligati a mantenersi di con- 
tinuo sul piede militare e poco vaghi di elegan- 
za e di fasto , non impiegavano 1 villani come 
servi domestici, e mollo meno in qualità dima-, 
ni fattori , ma componevano il loro seguito d'uo- 
mini liberi , il cui spirito bellicoso rendeva il 
Capo formidabile ai vicini , e che eran pronti a 
seguitarlo in ogni impresa guerresca. 1 contadi- 
ni eran totalmente occupati nella coltivazione 
delle terre de’ padroni, e la corresponsione della 
rendita era in grano e bestiame ed- altri prodotti 
del luogo , o in Uffuii servili prestati nella fa- 
miglia del barone e nei poderi, da lui posseduti. 
A misura che migliorò l’agrieoltura e aumentò 
'il danaro, si vide che quei servigii , benché gra- 
vosissimi ai villani , eran di poco vantaggio al 
padrone, e che il provento di un ricco patrimo- 
nio esser polea più vantaggioso nelle mani de- 
gl' istessi contadini i quali io facean nascere , 
ciré in quelle del proprietario, o dell’ ammini- 
stratore che per lo innanzi lo riscuoteva. Laon- 
de si fece una permuta di rendite in Servigii , 
o di rendite iti danaro per altre iti generi. 
perchè nel tratto successivo si scoprì che i ter- 
reni eran meglio coltivati dove il conduttore si 
trovava assicurato nel proprio possesso , cominciò 
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a prevalere 1’ usanza tir darli in affitto ai conta- 
dini , die ruppero affatto i lacci della servitù 
già molto rallentati in paragone delle pratiche 
antecedenii. Per la qual cosa il vili ano ggio si 
andò a poco a poco perdendo nelle regioni più 
civili d’Europa : e l’interesse del padrone, egual- 
mentechè quello dello schiavo , concorse a tal 
cambiamento. Le ultime leggi che troviamo in 
Inghilterra per corroborare , o regolar questa spe- 
cie di servitù, furori messe in vigore nel regno 
tl’ Arrigo Vii. E benché gli antichi Statuti su 
questo particolare non sieuo stali ancor revocati 
dal Parlamento , apparisce nondimeno che , avanti 
il fine del regno d' Elisabetta , la distinzione tra 
villano e uomo libero fu insensibilmente abolita 
del lutto , e elle nessuno si trovava nella con- 
dizione a cui si potessero applicare le leggi an- 
tiche. » 

« Per siffatto modo la libertà personale di- 
venne quasi geneiale in Europa. 11 qual van- 
taggio spianò la strada all’ accrescimento della 
libertà politica o civile ; e dove non fu segui- 
tata da questo salutevole effetto , giovò ad ar- 
recare .ai membri della Comunità alcuna delle 
più considerabili preroga li ve. » 

« La Costituzione del Governo inglese , an- 
che dopo l’invasione dell’ Isola fatta da’ Sasso- 
ni , si può vantare di una tal preminenza, per- 
chè la volontà del menarca, non fu in verun 
tempo affatto assoluta e senza contrasto. Ma per 
altri rispetti la bilancia del potere era ollremodo 
variabile nelle differenti classi dello Stalo : e 
quest' edilizio avea provato la medesima iuslabi- 
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lità che accompagnò sempre ogni umana istitu- 
zione. » 

« Gli antichi Sassoni , simili alle altre na- 
zioni germaniche , ove ogni individuo era as- 
suefatto all’ armi, e l’indipendenza degli uomini 
assicuratà da una grande uguaglianza di possessi , 
pare che nella loro forma di governo avessero 
ammesso una gran mescolanza di democrazia, e 
fossero uno de’ popoli più liberi di cui rimanga 
qualche notizia negli annali. Dopoché siffatta tri- 
bù si stabilì in Inghilterra , massime alla disso- 
luzione dell’eptarchia , la grand’ eslension del rea- 
■me produsse molta ineguaglianza nelle proprie- 
tà : e sembra che la bilancia pendesse dalla par- 
te dell’ aristocrazia. La conquista normanna ri* 
pose una maggiore autorità in mano del prin- 
cipe, che incontrò nondimanco opposizione non 
piccola , sebben derivata men dalle forme gene- 
rali di una costituzione inesatta ed irregolare , 
che dall’ indipendente potere goduto da ciascun 
barone nel suo particolar' distretto o provincia. 
Lo stabilimento della Gran Carta rinnalzò an- 
celle di più l’aristocrazia, pose regolari contini 
alla potestà regia , e a poco a poco introdusse 
qualche mischianza di democrazia nella Costitu- 
zione. Ma nel medesimo corso di un tal perio- 
do , dall’avvenimento d’ Eduardo I al trono sino 
alla morte di Riccardo III , la condizione de’ 
Comuni non era per verun conto desiderevole: 
prevalse una specie di polita aristocrazia e per 
quanto i monarchi fossero limitati , il popolo 
era hen lontano dall’ esser libero. Abbisognò la 
quasi assoluta autorità de’soYrani veuuti nel pe- 
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riodo susseguente per abbattere que’ disordinati 
e licenziosi tiranni , egualmente avversi alla pa- 
ce, e alla libertà, e allo stabilimento di quella 
retta esecuzion ideile leggi che in un’età poste- 
riore mise il popolo in grado di piantare un or- 
dinato ed equo sistema di libertà. » 

« In ognun de’ quali cambiamenti la sola nor- 
ma di governo che sia intelligibile, o porti se- 
co alcun’autorità , si è il radicato costume del 
secoló e le massime di amministrazione allor do- 
minanti e universalmente approvate. Coloro che 
per una pretesa reverenza verso l’antichità recla- 
mano in ogni congiuntura il sistema originale della 
Costituzione , non fanno che coprire lo spirito tur- 
bolento e la privata ambizione sotto l'apparenza di 
forme venerande ; e qualunque sia il periodo da 
essi allegato a modello, possono ancor retrocedere 
ad un altro più antico, nel quale troveranno la 
misura del potere affatto diversa , e a cagion della 
maggior barbarie de’ tempi ogni circostanza com- 
parirà sempre raen degna d’ imitazione j e soprat- 
tutto una nazione civile come l’inglese, la quale 
ha felicemente stabilito il più perfetto e accura- 
to sistema di libertà che mai si trovasse com- 
patibile col Governo , esser dee ben cauta in . 
appellare alla pratica degli antenati , o riguar- 
dar le massime di secoli incolti come regole certe 
dell’attuale condotta. La cognizione degli anti- 
chi periodi del suo governo è principalmente utile 
per ammaestrarla ad amar la presente Costituzio- 
ne per via del confronto*, o contrasto colla con- 
dizione di quei tempi lontani. La qual cogni- 
zione è altresì curiosa col mostrare al popolo 
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inglese i remoti e comunemente languidi e sfi- 
gurati originali delle più compiute e nubili di- 
scipline , e con istruirlo intorno alla gran va- 
rietà di circostanze che , unitamente a piccola 
dose di saviezza e di previdenza concorrono 
d’ordinario ad innalzare il complicato edilizio 
del più perfetto governo. » 
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LIBRO V. 

CAPO PRIMO. 

/ 

Storia politica e militare dall’ esaltamento di Enrico VII, 
nel 1 485 , fino alla morte di Enrico Vili , nel 1647. 

^Poscia die la vittoria de’ Lancastrensi a Bo- 
swortli ebbe estinta 1' usurpazione' di Riccaido 
III, il titolo di Enrico VIL fu .confermato dal 
Parlamento 5 ed il suo matrimonio colla figlia 
maggiore di Eduardo IV uni i dritti delle due 
Case ., e parve appagare generalmente la nazio» 
ne. Enrico avea quindi <ogoi ragione di' ripro- 
mettersi pace e securlà. 

Ma quantunque egli fosse un principe pruden- 
te e politico , era tuttavia per mala ventura 
imbevuto di una violenta antipatia contro gli 
aderenti della Casa di York , passione che uè 
il tempo , nè 1 ’ esperienza mai poterono in lui 
spegnere. In cambio di cogliere la opportunità, 
che avea presente , di abolire tutte le distinzioni 
di parte col favorire egualmente gli amici delle 
due Famiglie, egli portò su! trono tutte le par- 
zialità che appartengono al Capo di una iazio- 
ne. Per tal guisa egli eccitò ed accese quel 
maltalento, che tentò di sconvolgere il suo go- 
verno:' ed a forza di trattare quei di York quai 
nemici , venne a. renderli tali , e li trasse a 
porre in controversia il suo diritto alla corona. 
Egli fece rinchiudere nella Torre Eduardo Plan- 
tageneto , conte di Warwic , figlio del Duca 
di Chiarenza. Lo sventurato Eduardó/ era già 
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» stata tenuto in una specie di prigionia dal so- 

spettoso animo dello zio Riccardo , il cui titolo 
alta corona era inferiore a quello del giovane 
Principe. Non essendo Warwic un ostacolo alla 
successione di Enrico e di Elisabetta , nè do- 
vendo ragionevolmente temersi alcun pericolo da 
un giovanetto di sì tenera età , aveva egli motivo 
di aspettarsi un trattamento ■ migliore. 11 rigore 
esercitato a danno del Conte di Warwic suscitò 
la pubblica pietà in favore delia sua innocenza 
e giovinezza -, .esposte a sì dura oppressione ^ e 
la sua prigionia nella Torre ( quell’ istesso luo- 
go dove i teneri tìgli di Eduardo erano stati 
posti a morte per ordine dello zio ) faceva pa- 
ventare alla nazione una simile catastrofe per 
l’infelice Warwic, e la traeva ad instituire un 
paragone tra Enrico e quell’ esecrato tiranno. 

» E quando si osservò che non risparmiava 
durezze neppure alla Regina ) la quale anche 
dopo la nascita d’ un tìglio non era ammessa 
all’ onore di una pubblica incoronazione, si con- 
chiuse che le preoccupazioni d’Arrigo erauo in- 
veterate , e il popolo si ostinò egualmente nel 
disgusto pel suo governo. 11 costume e la con- 
dotta del Monarca non poteva n distruggere i 
pregiudi zìi concepiti contro la sua amministra- 
zione; ma avea iu ogni cosa una certa tendenza 
ad aumentare il terrore , o almeno la reveren- 
za , piuttostochè il buon volere e I’ affezione. 
Mentre l’alta idea che si, aveva della- sua poli- 
tica ed energia manteneva nell’obbedienza i ma- 
gnati e le persine in carica , gli effetti del suo 
reggimento poco popolate si manifestarono pre- 
sto con circostanze di un genere straordinario. •» 
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» Viveva in Oxford un certo Riccardo Si- 
mon , sacerdote di qualche avvedutezza , ma più 
ancora di intraprendimento e temerità. Avendo 
questi disegnato di turbare il governo d’ Arrigo 
col far comparire un pretendente alla corona , 
xolse gli occhi su Lamberto Sìmnei , giovane 
i quindici anni e figlio di un fornaio , che , 
pei esser dotato d intendimento oltre 1’ età , e 
di destrezza superiore alla condizione , parve 
acconcio a rappresentare un principe di origine 
reale. Si era sparso tra il popolo, ed avea que- 
sto accolto avidamente il racconto che Riccar- 
do , duca di Vork , secondogenito d' Eduardo 
f V si era cou secreta fuga sottratto alla cru- 
deJtà dello zio, e stava celato in qualche luogo 
dell Inghilterra. E profittando Simon di untai 
lomoie, avea da principio ammaestrato il pu- 
pi o a prender quel nome eli 1 ei vedeva così 
vivamente amato dal Pubblico. Ma udendo poi 
c ie aiwic era fuggito dalia Torre , ed osser- 
vando che tal notizia non era ricevuta con sod- 
disfazione men generale , mutò il disegno del- 
1 impostura, e lece rappresentare a Simnel quel 
I iincipe sventurato. Benché il giovane fosse per 
natuia adattato alla parte ch'era instruito a fa- 
re , si notò nondimeno eli 1 ei sapeva le circo- 
stanze relative alla famiglia reale , e particolar- 
mente le avventure del Conte di Warwic , me- 
glio di quel che si potea supporre aver egli 
appreso da uno della condizione di Simon. Dal 
che si congetturò che persone di più alto gra- 
do, fautrici della Casa di York , avesser ordi- 
nato siffatta congiura ì e comunicato le conve- 
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nienti istruzioni agli attori. Cadde in sospetto 
Vistessa Regina vedova : ed era di fatto opinion 
generale , per quanto sembrar potesse inverisi- 
inile , eh’ ella avesse nascosamente acconsentito 
all'impostura. Era questa femmina di un' indole 
molto irrequieta } e vedendo che , in cambio 
d’ essere ricompensata dei suoi servigli diretti 
all’ innalzamento d’ Arrigo , era anzi ridotta a 
una total nullità , e trattata con rigore la fi- 
glia , e tenuti gli amici in soggezione , avea 
conceputo contra di esso l’ animosità più violen- 
ta , e^risoluto di fargli provare gli effetti della 
sua collera. Conosceva essa che , per quanto 
l 1 impostore avesse avuto fortuna, potea di leg- 
gieri esser in fine mandato da parte ; e qualora 
avesse potuto rintracciare a suo rischio un mez- 
zo per sovvertire il governo, sperava che aprir 
si potesse una scena che , quantunque attualmen- 
te malagevole a prevedersi , avrebbe tuttavolta 
appagato la sua vendetta., e le sarebbe riuscita 
in complesso meno penosa che la schiavitù e 
il dispregio a cui trova vasi esposta 

» Ma per quanto fosse grande la cura di Si- 
mon nell’ ammaestrare il suo pupillo Simnel , 
conosceva che l’ impostura non avrebbe sostenuto 
■un rigoroso scrutinio: ondechè si determinò d’a- 
prire la prima pubblica scena in Irlanda. La 
qual Isola y fervidamente attaccata alla Casa di 
York , che aveva un affezionato riguardo per la 
memoria di Chiarenza , padre di Warwic , già 
quivi' luogotenente , era stata improvvidamente 
lasciata, da Arrigo nella condizione in cui l’a- 
rea trovata ; ed ogni consigliere ed ufliziale , 
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nominato dal suo predecessore , vi manteneva 
sempre la stessa autorità. Appenachè Simnel si 
fu presentato a Tommaso Fitzgerald , conte di 
Kildare, deputato in Irlanda, e n’ ebbe implo- 
rata la protezione a favor dell’ infelice Warwic, 
non sospettando quel Magnate di una finzione 
così temeraria , rivolse a lui 1’ attenzione , e in- 
cominciò a consultare alcuni personaggi d’ aito 
grado intorno a quello straordiuario accidente. 
Ne trovò Tommaso lo zelo e la fede ancora 
_più ardenti di quel che sentiva egli medesimo^ 
e a misura che la storia si andava propagando 
tra la gente d’ inferior condizione , diveniva 
T oggetto di una passione e credulità ancor più 
grandi , sinattantochè il popolo di Dublino of- 
ferì concordemente la sua obbedienza a Simnel 
-come a vero Plantageneto. Trasportato da una 
novità che ne lusingava la naturai propensione, 
trascurò le figlie di £duardo IV , che precede- 
vano Warwic nell 1 ordine di successione ; cor- 
teggiò il preteso Principe come suo monarca 
gii diede alloggio nel castello di Dublino , e , 
incoronatolo con un diadema preso da una sta- 
tua della Madonna, lo proclamò pubblicamente 
re col nome di Eduardo VI. Tutta l'Isola se- 
guì l'esempio della capitale, e non vi fu neppnr 
uno che snudasse la spada in difesa d'Arrigo.» 

« Giunta al Re una tal notizia , lo tenne 
alquanto perplesso. Sempre determinalo di a f-? 
frantale i nemici in persona , non lasciava al- , 
lora di buon aaimo l'Inghilterra, dove sospet- 
tava che si fossero ordite le prime fila delia 
cospirazione j e sapea che molte persone quali • 
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beate e il popolo istesso erano in generale gran- 
demente disposti a fiancheggiarla. A fine di 
scuoprire la secreta origine dell’ impostura , e 
fare i convenienti passi contro quell’ aperta ri- 
bellione , tenne frequenti conferenze co’ ministri 
e consiglieri , e concertò i mezzi necessari! a 
difender vigorosamente la sua autorità e a re- 
primere i nemici ». 

« 11 primo avvenimento che venne dopo •so- 
miglianti deliberazioni fece maravigliare il Pub- 
blico: e fu T arresto della Regina vedova , l’ in— 
camerazione d’ ogni sua rendita e terra , e la 
sua stretta reclusione nel convento di Bermon- 
desey. Il qual atto d’ autorità fu coperto con un 
pretesto molto meschino. Si allegò che , non 
ostante il suo segreto consenso a dar .la figlia in 
isposa ad Arrigo , ella aveva ceduto alle sollecita- 
zioni e minacce di Riccardo , e consegnato quel- 
la Principessa e le sorelle in man del tiranno. 
Si ebbe pertanto sospetto che una tal colpa , 
allora anticata e capace di una certa scusa, non 
fosse realmente la causa del severo' trattamento 
a lei fatto; e pensò la gente che, non volendo 
il Re accusar di congiura una parente sì pros- 
sima , avesse coperto siffatta vendetta , o pre- 
cauzione col manto di un’ offesa conosciuta da 
tutti. E fu di poi confermata vie più nel so- 
spetto , quando vide che , quantunque la sven- 
turata Regina sopravvivesse alcuni anni a questo 
disastro , non fu mai trattata con maggior dol- 
cezza , e si lasciò che terminasse i suoi giorni 
nella povertà , nella solitudine e nella prigio- 
nia- » • 
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« L’ altro passo del Re fu dì uh genere men 
soggetto a eccezione. Egli ordinò che Eduardo 
fosse cavato fuor della Torre, condotto in pro- 
cessione per le strade ili Londra, accompagnato 
a San-Paolo , e quivi esposto alla vista del po- 
polo. Procurò ancora che alcuoe persone di ri- 
guardo , addette alla Casa di York e meglio 
cognite della persona di quel Principe , si por- 
tassero a conversar con esso lui , confidando con 
ciò che, convinte dell’ assurda impostura di Si- 
mnel , avrebbono posto freno alla credulità della 
plebaglia. Il qual espediente produsse in Inghil- 
terra 1’ effetto desiderato; ma in Irlanda il po- 
polo si ostinò sempre nella ribellione , e zelan- 
temente ritorse contro il Re il rimprovero dì 
propagare un’impostura, e di mostrare al pub- 
blico un Warwic non vero ». 

« Arrigo ebbe presto ragion di temere che 
la trama ordita a suo danno non avesse un fon- 
damento così leggiero , come pareva che indi- ' 
casse l’assurdità del ritrovato. Giovanni, conte 
di Lincoln , figlio di Giovanni de la Pole , 
duca di Suffolk, e di' Elisabetta , sorella mag- 
giore di Eduardo IV , fu indotto a prender 
parte a quella congiura. Il qual patrizio , do- 
tato di capacità e coraggio, avea conceputo di- 
segni ambiziosissimi : nel che si trovava ani- 
mato dalle conosciute intenzioni dello zio Ric- 
cardo , cioè di dichiarar Lincoln successore alla 
corona , nel caso che fosse morto senza prole. 
La gelosia del Re centra ogni eminente perso- 
naggio del partito di York e’l suo rigore verso 
"Warwic aveano risvegliato in Lincoln un’ ap- 
St, di Ba. T. III. 6 
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prensione ancor maggiore, e fattolo risolvere a 
cercar sicurezza ne 1 più pericolosi consigli. En- 
trato perciò in secreta corrispondenza col cava- 
liere Tommaso Broughton , uomo di credito 
grande nella provincia di Lanca , si ritirò nelle 
Fiandre , dov’ era stato prevenuto poco innanzi 
da Lovel , e visse per alcun tempo nella Corte 
della zia , la Duchessa di Borgogna , che ve 
lo aveva invitato. » 

« Margherita , vedova di Carlo 1’ Ardito , 
duca di Borgogna, non avendo figli propri i , si 
abbandonò con tutta 1’ amicizia alla figliastra , 
sposa di Massimiliano , Arciduca d’ Austria ; 
e dopo la morte di quella Principessa continuò 
1’ istesso affetto verso Filippo e Margherita , 
suoi figli e si diede ella stessa la cura della 
loro educazione e persone. Colla sua virtuosa 
condotta e prudenza si era acquistata grande 
autorità tra i Fiamminghi , e viveva con molta 
dignità ed economia , mediante 1’ ampio usufrut- 
to lasciatole dal marito. Non era quella Prin- 
cipessa men calda nel risentimento che nell’ a- 
inistà : e lo spirito di fazione , contro il quale 
un temperamento socievole e ardente si difende 
con tanta difficoltà , si era gagliardamente im- 
possessato del cuor suo , e pregiudicava in cer- 
to modo alla probità che si manifestava nell’ al- 
tre parti del suo carattere. AH’ udir la gelosia 
maligna d’ Arrigo contro la sua famiglia , e l’op- 
pressione cui soggettava i suoi partigiani , fu 
mossa da altissimo sdegno, e risolvè di farlo pen- 
tire dell’ inimicizia dèlia quale , senza ragione , o 
necessità , erano stati la vittima tanti suoi amici, » 
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« Dopo aver consultato Lincoln e LoveI r 
ella assoldò uno stuolo di duemila veterani ale* 
marini, guidati da Martino Swatt, ufìiziale va- 
loroso e sperimentato , e insieme con que’ due 
magnati li mandò ad unirsi a Si in nel in Irlan- 
da. 11 sostegno prestato da personaggi di sì alto 
grado , e V aumento di quella forza militare in- 
nalzò molto il coraggio degl’ Irlandesi , e fece 
nascere in loro il disegno d’invadere T Inghilter- 
ra , dove credevano che prevalesse contró il Mo- 
narca 1* istesso spirito di disamore che appariva 
in Irlanda. Ed anche la povertà , da cui erano 
afflitti , rendeva per essi impossibile di sostener 
più a lungo la nuova lor Corte e l’esercito, e 
ii portava a desiderar fortemente di arricchirsi 
col saccheggio e coll’ avanzamento iu Inghil- 
terra. » 

« Non ignorando Arrigo queste intenzioni 
de’ nemici , si preparò alla difesa. Ordinò in 
diverse partì del reame leve di soldati , di cui 
diede il comando al Duca di Bedford e al Con- 
te di Oxford ì e fece carcerare, ih Marchese di 
Dorset , eh’ ei ternea si potesse risentire degli 
affronti sofferti dalla madre , la Regina vedova. 
E , per cattivarsi il popolo con un’apparenza 
di divozione , fece un pellegrinaggio alla Ma- 
donna di Walsingham, famosa per miracoli, fa- 
cendo quivi preghiere per ottener la vittoria e 
la liberazion da’ nemici. » 

« Avvisato il Re che Simnel era approdato 
a Forni ry nella provincia di Lanca , ragunò le 
sue genti , e si avanzò alla volta dell’ inimico 
sino a Coventry. Aveano sperato i ribelli che le 
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disamorate contrade settentrionali si sarebbero sol- 
levate in loro favore ; ma , oltre all’ essere il 
popolo generalmente alieno dall' un irsi agl’inva- 
sori irlandesi ed alemanni , <e convinto dell’im- 
postura di Lamberto, era eziandio tenuto in 
freno dalla reputazione che avean procacciato al 
Monarca i suoi trionfi e la sua condotta : co- 
sichè rimase tranquillo, o diede aiuto all’eser- 
cito regio. Laonde il Conte di Lincoln , il qual 
guidava i sollevati , non avendo altra speranza 
che nella vittoria , si determinò a decider pron- 
tamente la cosa 5 p , sostenuto il Re dal corag- 
gio suo proprio, e animato da un gran numero 
di volontarii , che si erano aggiunti a lui. sotto 
gli ordini del Conte diShrewbUry e lord Strau- 
ge, non ricusò la pugna. Gli eserciti ostili s’in- 
contrarono a Stoke , nella contea dr Nottingham, 
dove seguì una sanguinosa giornata , più osti- 
natamente disputata di quel che si poteva aspet- 
tare dall’ ineguaglianza delle loro forze. Ogni 
condottier de’ ribelli , risoluto di vincere , o di 
morire , inspirò egual proponimento alle schie- 
re. Ed anche gli Alemanni , soldati veterani ed 
esperti , mantenner 1' evento lunga pezza dub- 
bioso j nè si mostraron mancanti di spirito e di 
bravura gli stessi Irlandesi , avvegnaché mal ar- 
mati e quasi senza difesa. Comprò il Re la vit- 
toria con perdita ; ma fu totalmente decisiva. 
Lincoln , Bronghton e Swart periron sul cam- 
po di battaglia eòa quattromila seguaci. E sic- 
come non si udì più parlare di Lovel , si cre- 
dè che fosse soggiaciuto a un. egual fato. Simnel 
restò prigioniero insieme col suo tutore Simon, 
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il quale j per esser sacerdote', non fu proces- 
sato , ma solo stremamente custodito. Era Sim- 
nel troppo spregevole per eccitar l’apprensione, 

0 il risentimento di Arrigo : perlocchè gli fu 

perdonato , e fatto guattero nella cucina del Re; 
dalla qual condizione venne promosso di poi 
al grado di falconiere. » 

« Allora Arrigo ebbe l’agio di vendicarsi de’ 
nemici : al qual oggetto fece un giro nelle pro- 
vi noie settentrionali , dove lasciò molte prove 
del suo rigoroso carattere , e volle che si fa- 
cesse una diligente ricerca delle persone cbe 
avevano assistito , o favoreggiato i ribelli. Ma 

1 gastighi non furou tutti sanguinarli , percioc- . 
chè il Monarca fece servir la vendetta all’ ava- 
rizia. Si levarono gravi multe sui delinquenti ; 

e i modi di procedere de’ tribunali , non che i 
tribunali medesimi , furono arbitrarli. I rei ven- 
nero processati da comm issat i i nominati a tal 
fine , o puniti per sentenza di una Corte mar- 
ziale. E siccome , avanti la battaglia di Stoke, 

' era invalsa la voce cbe i sollevati fossero stati 
vittoriosi e le genti del Re trucidate , e che il 
medesimo Arrigo non avesse trovato scampo se 
non colla fuga , risolvè questi d’ interpetrar la 
credenza , o il propagamento di un simil rac- 
conto come un segno di poca affezione : e per 
quel preteso misfatto furou gastigati molti. Ma 
tale era in quel secolo la condizione del gover- 
no inglese , che la regia prerogativa , imperfet- 
tamente ristretta ne’ più tranquilli periodi , era 
sicura in tempi di tumulto , od anche il solo 
sospetto ( il che frequeutemente occorreva ) ba- 
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stava a rompere ogni vincolo della legge ed a 
violare la libertà pubblica. » 

« Dopo eh’ ebbe il Re appagato il suo rigo- 
re colla pufìizion de’ nemici , deliberò di con- 
tentare i sudditi in un punto che, quantunque 
si riducesse a una cerimonia , si bramava da 
essi ardentemente. La Regina , maritata già da 
due anni , non era stata per anche incoronata : 
e quella ffettato indugio aveva risvegliato sconten- 
tezza grande nel Pubblico, ed era stato la sor- 
gente principale del disamor dominante. Ammae- 
strato il Re dall’ esperienza , mandò allora ad ef- 
fetto T incoronamento d’ Elisabetta. E per mo- 
strare una disposizione ancor più graziosa, rimi- 
se in libertà il Marchese di Dorset , che avea 
potuto giustificarsi d’ogni sospetto contro di lui 
concepito. » 

Una guerra , debolmente condotta contro la' 
Francia , tenne impegnato Enrico per alcun 
tempo, Essa fu terminata con un accordo , nel 
quale Carlo Vili si obbligò di pagare ad En- 
rico settecento quarantamila corone ( quasi quat- 
trocentomila lire sterline odierne ), parte in rim- 
borso delle somme anticipate alla Brettagna , e 
parte come arretrato della pensione dovuta ad 
Eduardo IV; e s’impegnò inoltre di pagare ad 
Enrico ed a’ suoi eredi venticinquemila corone 
annue. 

Ma più grave briga diede al Re d’Inghil- 
terra la comparsa di un altro pretendente al- 
la corona. 

« La Duchessa di Borgogna , piena di ri- 
pentimento per la depressione della sua famiglia 
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e de’ partigiani , piuttosto inanimata che scon- 
fortata dal cattivo esito de’ suoi passati cimenti, 
si determinò all’ ultimo di disturbar quel Go- 
verno eli’ ella trovava così diffìcile a sovvertire. 
Per mezzo di, emissari i propagò pertanto la vo* 
ce che il suo nipote Riccardo Plantageneto , 
duca di York, era fuggito dalla Torre, quan- 
do ne fu trucidato il frate! primogenito \ e che 
stava tuttora celato in qualche luogo. E veden- 
do che un simil romore , quantunque improba- 
bile , era accolto con soddisfazione dal popolo, 
avea portato fuori lo sguardo in traccia di qual- 
che giovane acconcio a rappresentare quello sven- 
turato Principe. » ' •; . , 

« Eravi un certo Osbec , o Warbec , ebreo 
rinnegato di Tournay portato da qualche af- 
fare, sotto il regno di Eduardo IV, a Londra 
dove gli era nato un figlio. Avendo avuto al- 
cune opportunità di darsi a conoscer dal Re , 
e ottenuta la sua grazia , potè indurre quel Prin- 
cipe , di maniere affabilissime , a far da padri- 
no al figlio , a cui diede il nome di Peter (Pie- 
tro ) , corrotto , secondo 1’ uso fiammingo , in 
Peterkin , o Perkin. Credevano alcuni che tra 
le sue avventure amorose avesse Eduardo avuto 
un segreto commercio con la moglie di War- 
bec , dalla qual circostanza dedusse la gente 
quella rassomiglianza che si osservò in appresso 
tra il giovane Perkin e quel Monarca. Alcuni 
anni dopo la nascita di questo figlio si restituì 
Warbec a Tournay, dove Perkin non restò lun- 
gamente ; ma fu , per varii accidenti , portato 
di luogo in luogo: -cosicché la sua nascita e con- 
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dizione divennero sconosciute e diffìcili a rin- 
tracciarsi ad onta delie pili accurate ricerche. 
La varietà delle sue vicende avea felicemente 
favorito la natura versatile e sagace del suo in- 
gegno 5 e parve un giovane acconcissimo a lai- 
qualunque parte e ad assumer qualsivoglia ca- 
rattere. In quest’ aspetto era egli stato figurato 
alla Duchessa di Borgogna , la quale, colpita 
dall unione di tante circostanze conformi al suo 
proponimento , bramò di conoscere il soggetto 
sul quale cominciava già a fondar ' la speranza 
di un buon successo. Ella vide cbe superava le 
sue più ardenti aspettazioni : tanto era bello 
della persona , grazioso nel sembiante , cortese 
ne modi e pieno di docilità e buon senso nella 
conversazione e nel contegno. Un giovane di 
ingegno sì pronto imparò presto le lezioni ne- 
cessarie per fargli rappresentare il Duca di Yodt. 
IVIa pei che la stagione non parve allor favore- 
vole all’ impresa , Margherita , per meglio Na- 
sconderlo, lo inviò, sotto la cura di lady Bram- 
pton , in Portogallo , dove rimase un anno , 
sconosciuto da tutti. » 

« Parve che la guerra , allor pronta a rom- 
peisi tra la trancia e 1 Inghilterra, sommini- 
strasse una conveniente occasione per lo scopri- 
mento di questo nuovo fenomeno ; e fu scelta 
V Irlanda, sempre a ffezz ionata qlla Casa di York, 
come il luogo opportuno alla suà prima com- 
paisa.- Egli approdò a Corke , e , preso incon- 
tanente il nome di Biccardo Piantageneto , sì 
procacciò partigiani tra quel popolo credulo e 
ignorante. Scusse ai Conti di Desmond e K.il- 


Digitized by Googl 


/ 


• . / ( I2 9 ) 

dare , invitandoli ad unirsi al suo partito ; dif- 
fuse in ogni dove la stravagante notizia del suo 
scampo dalla crudeltà dello zio Riccardo: eia 
gente , appassionata per tutto ciò che è nuovo 
e maraviglioso , incominciò a farlo il generale 
f argomento del discorso ed anche l 1 oggetto del suo 
favore. » 

« La qual notizia giunse presto in Francia; 
e Carlo, eccitalo dalle segrete sollicitazioni del- 
la Duchessa di Borgogna e dai maneggi- di un 
certo Frion , segretario d’ Arrigo , del- quale 
avea lasciato il servizio , fece invitar Perkin a 
rifugiarsi a Parigi. Lo ricevè quivi con tutte 
le dimostranze del riguardo dovuto al duca di 
York ; gli assegnò una pensione considerabile 
ed un magnifico alloggio ; e , per provvedere 
insieme alla sua dignità e sicurezza , gli desti- 
nò una guardia , di cui lord Congressi accettò 
la carica di capitano. I cortigiani francesi ab- 
bracciarono prontamente una finzione che il lo- 
ro Monarca pensava esser di sua convenienza 
l’ adottare ; Perkin sostenne co’ portamenti e col- 
la persona la prevenzione già sparsa al di fuo- 
ri della sua regia prosapia: e tutto il reame fu 
pieno delle belle prerogative , non che delle 
singolari vicende e disavventure del giovine Pian- 
taglielo. Prodigi! di questa natura sono comu- 
nemente accresciuti dalla distartza. Lo stupore, 
la credulità si propagarono dalla Francia in In- 
ghilterra : i cavalieri Giorgio Nevil e Giovan- 
ni Taylor e più di cento gentiluomini si reca- 
rono a Parigi per offerire il loro braccio' al sup- 
posto duca di York , e dividerne la fortuna : 
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« r impostore , con una specie di Corte clife lo 
accompagnava , incominciò a nutrire speranze 
di buon successo nell’impresa, » 

, « Quando fu conchiusa ad Estaples la pa- 

ce tra la Francia e 1’ Inghilterra , Arrigo fece 
istanza per aver Perkin nelle mani. Ma risolu- 
to Carlo di non tradire un giovine , di qualun- 
que nascita ei fosse , già da esso invitato a re- 
carsi nel suo reame , convenne solamente di con- 
gedarlo. 11 preteso Riccardo si ritirò quindi pres- 
so la Duchessa di Borgogna, e, implorandone 
la protezione e assistenza , si esibì di darle ogni 
prova della nascila da lui reclamata. Mostrò là 
Principessa d’ ignorarne le pretensioni , e fece 
anche sembiante di diffidarne : perciocché essen- 
do stata , com’ ella diceva , ingannata già da 
Simnel , era determinata di non lasciarsi nuo- 
vamenle sedurre da qualsivoglia impostore. Di- 
chiarò pertanto eh’ ella voleva in presenza di 
tutti esser instruita delle ragioni che avea per 
prendere il nome ch’egli portava. Parve ch’esa- 
minasse ogni circostanza colla più scrupolosa de- 
licatezza \ gli fece molte interrogazioni parti- 
colari j mostrò di esser maravigliata delle rispo- 
ste ; e finalmente, dopo un rigoroso scrutiuiq , 
proruppe in sentimenti di giubilo e di stupore 
per la prodigiosa sua liberazione , e lo abbrac- 
ciò come nipote , vera immagine di Eduardo , 
P unico erede dei Piantaglieli e legittimo suc- 
cessore al trono d’ Inghilterra. Gli assegnò su- 
bito-' un corredo conveniente alla pretesa sua na- 
scita $ gli destinò una guardia di trenta alabar- 
dieri j indusse ognuno a corteggiarlo ; e in qu&- 
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lunque occasione lo onorava coll 1 appellazione di 
Rosa bianca d' Inghilterra :. Mossi i Fiammin* 
gli i dall’autorità di cui godeva tra loro Mar- 
gherita pel suo grado e personal carattere , 
adottarono prontamente la finzione della reai di- 
scendenza di Perkin. Non si era per anco ma- 
nifestato alcun sospetto intorno alla vera origi- 
ne : poca contraddizione incontrava l’ opinion 
dominante ; e gl’ Inglesi , per la loro gran co- 
municazione co’ Paesr-Bassi , erano preoccupati 
ogni giorno più a favor dell 1 impostore. » 

(« È non era già la sola plebaglia d’Inghil- 
terra quella che accreditava le pretensioni di 
Perkin : personaggi di sangue e grado nobilis- 
simi , disgustati del reggimento d’ Arrigo , dal 
quale vedevan depressi i magnali , cominciaro- 
no a rivolger gli occhi verso quel novello pre- 
tendente ì ed alcuni di loro entrarono persino 
in corrispondenza con lui. Lord Fitzwater e i 
cavalieri Si mone Moutfurt e Tommaso Thwai- 
tes lasciarono traspirare la propria inclinazione 
per esso ; e il medesimo cavalier Guglielmo Stan- 
ley , -lord ciambellano , cosi atti\o per l’ innal- 
zamento -di Arrigo al trono, mosso allora o da 
credulità , o da irrequieta ambizione , concepì 
il disegno di una sommossa in favore del suo 
nemico. Il cavalier Roberto Clifford e Gugliel- 
mo Barley , ancora più aperti nelle loro dispo- 
sizioni , passarono in Fiandra , e , introdotti 
dalla Duchessa di Borgogna alla conoscenza di 
JPerkiu , gli offerirono i loro servigii. Scrisse 
Clifford in Inghilterra , ch’ei conosceva perfet- 
tamente, la persona di Riccardo , duca di Yorkj 
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che quel giovane era certamente l’ istesso Prin- 
cipe, e che nessuna circostanza della sua storia 
era soggetta alla minima difficoltà. Un' asser- 
zione così positiva , espressa da un personaggio 
di reputazione e di grado , bastò presso molti 
a render l'argomento indubitato , e risvegliò l'at- 
tenzione e la maraviglia anco de’ piu indifferen- 
ti . Tutta la nazione era sospesa ; si formò una 
regolar congiura contro l’autorità del Monarca, 
e si stabilì una corrispondenza tra i raalconten- * 
ti della Fiandra e que’ d’ Inghilterra. » 

« Era il Re informato d' ogni particolarità ; 
ma , giusta il suo carattere circospetto e risolu- 
to , mirò pensatamente e con fermezza a sventa- 
re i progetti de’ nemici. Il suo primo oggetto 
fu quello di verificar la morte del vero Duca 
di York, e di confermare la già prevalsa opi- 
nione su quell’ avvenimento. Si erano da Riccar- 
do impiegate cinque persone nell’eccidio de’ ni- 
poti , e potevano farne testimonianza : cioè il 
cavalier Giacomo Tirrei , al quale avea com- 
messo il goveruo della Torre per quell’ oggetto, 
e che aveva veduto i Piincipi morti; Forrest, 
Dighton e Slater , i quali compirono il delitto; 
e il sacerdote che sotterrò i cadaveri. Tirrei e 
Dighton, i soli che fossero vivi, convennero nel- 
la medesima storia ; ma perchè il sacerdote era 
morto, e si supponeva che i corpi fossero stati, 
per ordine di Riccardo, rimossi dai luogo dove 
furo» prima sepolti , e non si poterono allor rin- 
venire , non era in facoltà d’ Arrigo il metter 
la cosa , come avrebbe desiderato , fuor d’ ogni 
controversia e dubbiezza. » 
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Incontrò il Re da principio molta difficoltà; 
ma fu alla fine più fortunato in iscoprire qual 
prodigioso personaggio era quello che spiegava 
così audacemente la pretensione alla sua corona. 
Mandò Arrigo esploratori per tutta la fiandra 
e l' Inghilterra ; indusse molli a simulare d’aver 
abbracciato il partito di Perkin ; gl’ impegnò a 
insinuarsi nella confidenza degli amici di quel 
giovane ; e a misura che essi davan notizia di 
qualche cospiratore , ne corrompeva gli aderen- 
ti , i famigliari , co’ quali mezzi veniva poi in 
chiaro di qualche altro confederato. L’ istesso 
' Clifford fu tratto dalla speranza di ricompensa 
e di perdono a tradire i secreti a lui affidati, 
x Quanto più grande era la fiducia che il Mo- 
narca riponeva nelle sue spie , tanto era piu 
viva la collera ch’ei fingeva contro di esse. Ne 
avea fatte persino scomunicare e anatematizzare 
pubblicamente alcune all’ oggetto di meglio con- 
ciliar loro la fede de’ nemici. L’esito delle quali 
pratiche fu che venne chiaramente a sapere tutto 
il disegno della congiura , 1’ origine , le avven- 
ture , la vita e i discorsi del preteso Duca di 
York. Quest’ ultima parte dell’istoria venne to- 
. sto pubblicata per disinganno della nazione , e 
riserbati i cospiratori a più lenta e sicura ven- 
detta ». » ' . 

« In quel mezzo si dolse Arrigo coll’ arcidu- 
ca Filippo relativamente al favore ed appoggio 
dato nei suoi domimi a così infame impostore: 
la qual pratica era contraria agli accordi sussi- 
stenti fra i principi e alla vicendevole amistà 
così lungamente conservata co’ sudditi de’ due 
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tero necessari! pel processo di Stanley , lord 
ciamberlano , la cui autorità nella nazione , i 
domestici legami col Ile e gli antecedenti ser- 
vigi pareva die lo assicurassero da ogni denun- 
zia , o gastigo. Si fece segretamente venir Clif- 
ford in Inghilterra , perchè si gettasse ai piè 
del Monarca, mentre sedeva in Consiglio, e, 
implorando perdono per le olfese passate , si 
esibisse a farne 1’ espiazione con qualsivoglia 
servigio che a lui fosse richiesto. Gli disse Ar- 
rigo che la miglior prova di pentimento , e il 
solo servigio che allora poteva rendere , era una 
piena confessione della sua colpa e la rivelazio- 
ne de’ complici, per quanto ne fosse distintoli 
grado ed il carattere. Inanimito Clifford da so- 
migliante esortazione, accusò Stanley , che era 
presente , come complice principale , offerendosi . 
pronto a produr davanti al Consiglio la prova 
della sua colpa. Non poteva il medesimo Stan- 
ley mostrar più sorpresa di quella , che simulò 
il Re in quell’ occasione. Ricevè questi la no- 
tizia come assolutamente falsa ed incredibile $ 
disse che un uomo al quale andava in gran par- 
te debitore della corona e ancor (iella vita , e 
si era studiato di esprimer la propria gratitudi- 
ne con ogni maniera di favori e di onoranze ; 
un uomo il cui fratello , conte di Derby , era 
suo suucero , e a cui aveva persino affi lato la 
propria persona col crearlo suo lord ciaipberla- 
in) , e che godeva in somma della sua piena 
fiducia ed affezione , e non era mosso da moti- 
vo alcuno di scontentezza , o apprensione , non 
poteva impegnarsi in una congiura coutro di lui. 
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Perlocliè fu Clifford esortato a pensar bene agli 
effetti dell’ accusa ; ma , persistendo egli nelri- 
stessa positiva asserzione, fu* Stanley dato in 
custodia ed esaminato poco appresso davanti al 
Consiglio. Non negò esso la colpa a lui impu- 
tata da Clifford , e non si studiò neppor molto 
di attenuarla , o perchè pensasse che una con- 
fessione franca ed aperta servirebbe come d’e- 
spiazione , o confidasse ne’ presenti suoi vincoli 
e negli antichi servigii per il perdono e la si- 
curezza. Ma i principi sono il più delle volte 
disposti a riguardare i grandi servigii come un 
fondamento di gelosia, specialmente se sono ac- 
compagnati da avido ed irrequieto carattere nel- 
la persona che gli prestò. Ed anche il generale 
scontentamento e il riottoso umore del popolo 
parea che richiedesse qualche grand’esempio dì 
severità. E siccome Stanley era uno de’ più ric- 
chi sudditi dei reame , perchè possedeva di so- 
pra a tremila lire di annua rendita in terreni', 
e quarantamila marchi in vasellame , o in con- 
tanti , con più altri oggetti di gran valore , 
Così la prospettiva* di una coofiscazinue sì ricca 
non fu stimata da Arrigo piceni motivo per por- 
tarsi contro tli esso agli estremi. Dopo sei set- 
timane di «la zione , interposta per dimostrare 
che era il Rè trattenuto da dubbii e da scrupo- 
li , il prigioniero venne .tratto in giudizio , con- 
dannalo , e subito gli fu recisa la testa. Non 
son d’ accordo gl’ Istorici relativamente al com- 
provato delitto di lui. È generale opinione aver 
egli detto in confidenza a Clifford che quando 
ei fosse stato sicuro essere il giocane che era 
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comparso in Fiandra realmente il figlio del re 
Eduardo , non avrebbe ma i preso le armi con- 
tro di esso. Il qual sentimento potea disgustare 
Arrigo, perché lasciava supporre una preferenza 
per la Casa di York su quella di Lancaster ; 
ma poteva appena , anche in que' tempi arbi- 
trarii, essere il fondamento di una sentenza di 
alto tradimento contra Stanley. È perciò più 
probabile, come asseriscono alcuni Storici , che 
.ei si fosse espressamente impegnato ad assister 
Perkin , e gli avesse mandato qualche sussidio 
pecuniario ». 

« 11 destino di Stanley fece grande impres- 
sione nel Regno , e colpi del massimo abbatti- 
mento i partigiani di Perkin. La diserzione di 
Clifford lece loro conoscere che ogni segreto era 
tradito ; e perchè resultò che , mentre parea che 
vivesse Stanley nella massima confidenza col Re, 
era stato continuamente circondato da spie , le 
quali riferivano .e registravano ogni azione in 
cui si trovava impegnato , e persino ogni parola 
che gli usciva di bocca , subentrò una generai , 
diffidenza , e fu distrutta ogni scambievole fidu* 
eia anche tra gl' intimi amici e conoscenti. ». 

« 11 geloso e severo carattere del Monarca , 
insieme colla fama grande che avea di sagacità 
e d’ acutezza , tenne la gente a dovere , e re- 
presse non solo i movimenti di sedizione , ma 
pur anco ogni più piccol rumore di parte. Ven- 
der fuora nondimeno alcuni libelli contro la per- 
sona e il governo d’ Arrigo ; e perchè premu- 
rosamente sparsi con ogni secreto artifizio , di- 
mostravano che rimaneva sempre nel popolo un 
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grave germe di scontentezza , la qual non abbi- 
sognava se non di una conveniente opportunità 
per manifestarsi. Ma continuava Arrigo ad es- 
ser più intento ad accrescere i terrori del popo- 
lo che a guadagnarne 1’ aflelto. Affidato ai trion- 
lì che lo avevano accompagnato in qualunque 
cimento, allentava ogni giorno più il freno alla 
rapace sua tempra , impiegando le arti di per- 
vertita legge e giustizia per esiger multe e ag- 
giustamenti dai suddito. 11 cavalier Guglielmo 
Capei , aldermaimo di Londra, venne, in forza 
di certi statuti penali , condannato a pagare la 
somma di 2,^43 lire , e obbligato a transigere 
per i,6i5. Fu questo il primo caso che si notò 
di quel genere ; ma divenne un esempio che 
preparò la strada a moli’ altri. Effettivamente 
il maneggio di quelle arti solistiche era il gran 
segreto dell’ amministrazione del Re. Mentre de- 
primeva gli ottimati , esaltava , odorava e ac- 
carezzava i giureconsulti : e con questo doppio 
mezzo veniva a dar loro autorità sopra le leg- 
gi , ed era , oguivoltachè gli fosse piaciuto, in 
grado di farli prevaricare a suo profitto. Il go- 
verno d’ Arrigo era oppressivo ; ma cagionò se 
non altro l’ effetto cbe , con estender la pro- 
pria autorità e umiliar i patri rii , divenne real- 
mente il solo oppressore nel Regno. » \ 

« Vedendo Perkin. che l’ autori là del Be an- 
dava ogni giorno crescendo fra il popolo , e 
die le sue pretensioni eran divenute fiacche , 
risolvè di fare qualche tentativo atto a ravvivar 
le speranze e 1’ espeltativa de’ partigiani. Riu- 
nita pertanto una banda di iioo individui tra 
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banditi , pirati , ladri e vagabondi d 1 ogni na- 
zione , si mise in mare , coll idea di fare uno 
sbarco in Inghilterra , ed eccitare il popolaccio 
a prender 1’ armi , dopoché la vigilanza e la 
severità d’Arrigo ne avea fallo cessar la cor- 
rispondenza co’ magnati. Informato che il Re 
era andato in giro nelle provincie settentriona- 
li , gettò 1’ ancora su la costa di Ketit, e spedì 
a terra alcuni seguaci a stimolar gli abitanti ad 
unirsi a lui. I gentiluomini di Kent raccolsero 
alcuni armati per opporsi ; ma pensavano di 
rendere ad Arrigo un servigio ancor più essen- 
ziale che quello di ributtar 1’ aggressione. Si- 
mulando amistà verso Perkin., lo invitarono a 
recarsi in persona a terra , a fin di prendere 
il comando sopra di loro. Ma 1’ accorto giova- 
ne , osservando aver essi ne’ lor movimenti più 
ordine e regolarità di quel che suppor si po- 
tesse in forze levale di fresco , le quali avesser 
preso le armi contro l’aulorilà stabilita , ricusò 
di affidarsi alle loro mani ; e i soldati di Kent, 
perduta ogni speranza di riuscita in quello stra- 
tagemma, piombarono addosso ai seguaci di Per- 
kin die avean già preso terra , e , all eccezione 
d’ alcuni , ebe si diedero alla fuga , ne fecero 
prigionieri centocinquanta, b mono tutti proces- 
sati . condannati e messi a mi rie per ordine 
del Re . deliberato di non usar clemenza verso 
individui di sì disperata condizione. » 

« Ributtato Perkin dalla costa di Kent , si 
ritrasse in Fiandra ; ma perdio vide impossibile 
il trovarvi sussistenza per sò e pei seguaci sin- 
tantoché rimaneva tranquillo , lece di Jì a poco 
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un tentativo sull’ Irlanda , ch’era già parsa pre- 
murosa d’unirsi à ogni- invasore dell’autorità 
d’Arrigo. Ma P< yniugs avea posti allora- gli 
affari di t{ uel l’Isola in sì buono stato , che Per- 
kin incontrò quivi poco successo e , stanco 
della vita selvaggia eh’ era costretto a condurre 
mentre si nascondeva tra i montanari Irlandesi , 
rivolse il cammino verso la Scozia , e si pre- 
sentò a Giacomo IV , che governava allora quel 
reame. Era sialo raccomandato prima a quel 
Principe dal Re di Francia , disgustato d’ Ar- 
rigo per esser entrato nella lega generale con- 
tro di lui : la qual raccomandazione fu anche 
secondata da Massimiliano , che , quantunque 
uno de’ confederati , era tuttavolta di mal umore 
col Re per aver questi vietato in Inghilterra 
ogni commercio co’ Paesi Bassi. L’ appoggio da- 
to a Perkin da questi Principi gli procurò un 
favorevole accoglimento dal Re di Scozia , il 
quale lo assicurò che , qualunque egli si fosse, 
non si pentirebbe mai di essersi dato nelle sue 
mani. Pare altresì che le insinuanti maniere e 
, la lodevol condotta dell’ istesso giovane gli aves- 
ser procacciato e credito ed autorità. Giacomo, 
a cui gli anni non aveano ancor insegnato la 
diffidenza , o la circospezione , fu indotto a cre- 
dere 1’ istoria della nascita e delle avventure di 
Perkin, e portò la fiducia tant' oltre, da dargli 
in isposa la dama Caterina Gordon , figlia del 
Conte d’Huntley e sua stessa parente; giovane 
così eminente per virtù come per bellezza. » 

» Esisteva allora gran gelosia tra le Corti 
d’ Inghilterra e di Scozia , e Giacomo era per- 


Digitized by Google 



( i4r) 

ciò probabilmente piò impegnato ad adottare 
qualunque finzione di’ egli avesse creduto accon- 
cia a ridurre il nemico in angustia e imbarazzo. 
Determinò incontanente di tare un’irruzione in 
Inghilterra, accompagnato da alcuni delle fron- 
tiere , e portò seco Perkin colla speranza che 
la comparsa del preteso Principe avrebbe fatto 
nascere una sollevazione nelle contee setteutrio- 
nali. L’ istesso Perkin divulgò un manifesto , 
nel quale esponeva la propria istoria e implo- 
rava l’assistenza dei sudditi per la cacciata del- 
1 usurpatore , la cui tirannide e mala ammini- 
strazione , unite alla depressione della Nobiltà, 
mediante 1’ elevamento di persone abbiette , e 
all’ oppressila del popolo per le moltiplicate im- 
posizioni e molestie , lo aveano , com’ egli di- 
cea , renduto con ragione odioso a tutti. Male 
pretensioni di Peikiu , accompagnate da ripe- 
tuti rovesci , erano allora troppo invecchiate an- 
che agli occhi della plebaglia ; e le ostili di- 
sposizioni de’ due reami rendevano un principe 
sostenuto dagli Scozzesi un mal augurato dono 
alla nazione inglese. Anzi i devastamenti com- 
messi da quei delle frontiere , abituati alla li- 
cenza e al disordine , colpirono di terrore la 
gente, e disposero il popolo più presto a ribut- 
tar gl’ invasori che ad unirsi a loro. Permeglio 
sostener le sue pretensioni a nascita regia , finse 
Perkin una gran compassione per la miseria de’ 
saccheggiati suoi sudditi , e fece pubbliche ri- 
mostranze al suo confederato contra le depreda- 
zioni dell’ esercito scozzese. Ma gli disse Gia- 
como , eh' ei dubitava che la sua premura ri- 
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dondasse unicamente in favore di un inimico , 
e eh 1 ei bramava di conservar ciò che non gli 
sarebbe appartenuto giammai.. Quel Principe co- 
minciò allora a conoscere che il suo tentativo 
sarebbe vano ; e all’ udir che un esercito era 
in cammino per assalirlo , reputò conveniente 
di ricondursi nella propria contrada. » 

« Finalmente fu conchiusa una tregua fra il 
Re di Scozia ed Enrico. 

■"« E conoscendo Giacomo ch’ei non avrebbe 
mai goduto di uua pace solida ; sinattantoehè fosse 
Perkin rimaso in Iscozia , gl’ insinuò privatamente 
di uscir del reame. » 

' « Era chiuso allora a Perkin 1 accesso nei 

Paesi Bassi, suo consueto rilugio in ogni rove- 
scio. I mercatanti fiamminghi , che duramente 
provavano il danno resultante dall 1 interruzione 
del commercio coll’ Inghilterra, si eran talmente 
adoprati nel Consiglio dell’ Arciduca , che furono 
spediti alcuni commissarii a Londra per trattare 
un aggiustamento. Convenne la Corte fiammin- 
ga che gl’ Inglesi ribelli sarebbono esclusi dai 
Paesi Bassi : nella qual proibizione furono espres- 
samente compresi i demanii della Duchessa ve- 
dova. E dopo essersi trovati d’ accordo su que- 
st 1 articolo principale , seguì agevolmente l’ istesso 
ne’ rimanenti. Si formò un concordato di com- 
mercio , favorevole ai Fiamminghi , e da essi 
lungamente appellato Iritercursus magnus . E 
quando i mercatanti inglesi tornarono al solito 
soggiorno d’ Anversa , vi furono accolti pubbli- 
camente , come in processione , con esultanza e 
con festa. » 
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« Era Perkin fiammingo d’origine, benché 
nato in Inghilterra : per la qual cosa potevasi 
clubilare se ei fosse compreso nella convenzione 
fra i due popoli. Ma perchè , se si fosse rifugiato 
ne’ Paesi Bassi , si sarebbero dovuti licenziare 
gl’ Inglesi che lo accompagnavano , ed era al- 
tronde sicuro di una fredda accoglienza , se non 
di cattivo trattamento, per la parte della na* 
zione, determinata di mantener l’amicizia colla 
Corte d’Inghilterra, antepose di nascondersi per 
alcun tempo ne’ luoghi deserti d’ Irlanda. Impa- 
ziente però di un ritiro egualmente per lui di- 
spiacevole che pericoloso , consultò ì seguaci Her- 
ne , Skelton e Astley , mercatanti rovinati } e 
per loro consiglio risolvè di far prova dell’ ani- 
mo di que’ di Cornovaglia , il cui riottoso ca- 
rattere non avea, dopo la soppressione della som- 
mossa , sofferto alcun cambiamento, non ostante 
la clemenza usata dal Re. Appenachè si mostrò 
Perkin a Bodmin in Cornovaglia , tremila uo- 
mini della plebe corsero in folla sotto la sua ban- 
diera ; e, imbaldanzito dall’ apparenza di un buon 
esito, prese per la prima volta i 1 .titolo d i Ric- 
cardo IV , re d’Inghilterra. E per non lasciar 
languire le speranze de’ suoi aderenti , si presentò 
davanti ad Exeter , e con molle belle promesse 
invitò gli abitanti ad unirsi a lui , e , veden- 
dosi chiuder le porte , ne osteggiò la piazza. 
Ma , sprovveduto d’ artiglierie , di munizioni e 
d’ ogni cosa necessaria per quel tentativo , non 
fece alcun progresso. Si mandarono messaggieri 
al Re per informarlo di quella Sollevazione ; e 
i cittadini di Exeter erano intanto risoluti di far 
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fronte sino agli estremi , aspettando soccorso dalla 
nota vigilanza di quel Monarca. » 

« Quando sepptf Arrigo che Perkin era ap- 
prodato in Inghilterra , mostrò gran giubilo , e 
con alacrità si dispose ad assalirlo , colla speranza 
di poter finalmente porre termine a pretensioni 
che gli avean cagionato si lunga molestia ed 
inquietudine. E consapevoli i cortigiani che la 
loro attività sarebbe stata in quell' occasione il 
servigio più accetto che prestar potessero al Mo- 
narca , spiegarono tutto lo zelo per l’ impresa , 
e ne sollecitarono i preparamenti; i lórdi Dau- 
hency e Brok e il cavaliere Riccardo Aptlio* 
mas si affrettarono i primi in aiuto di Exeter con 
un picciol distaccamento d'armati. Il Contedi 
Devonshire e la maggior parte de’ più ragguar- 
devoli gentiluomini della contea di quel nome 
presero spontaneamente le armi , e andarono a 
raggiungere i capitani del Re. Il Duca di Bu- 
ckingham si mise alla testa di uno stuolo di gio- 
vani dell’ alta e bassa Nobiltà , che in qualità 
di volontarii desideravano ardentemente l’ oppor- 
tunità di spiegare il coraggio e la lealtà loro. 
Si dispose il Re stesso a seguitarli con grosso 
esercito: e così tutta l’ Inghilterra parve unita 
contra un pretendente che ne avea sin da prin- 
cipio impegnata 1’ attenzione e divisi gli affetti. » 

« Informato Perkin di questi grandi apparec- 
chi , levò incontanente l'assedio di Exeter, e si 
ritrasse a Taunton. Benché i suoi seguaci si fos- 

, sero allor aumentati sino a quasi settemila , ed 
ei paresse tuttavia determinato di sostener la sua 
causa , disperando nondimeno del successo , egli 
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medesimo si rifugiò segretamente nel santuario 
di Beaulieu nella Nuova Foresta. I ribelli di 
Cornovaglia si sottomisero alla misericordia del 
Monarca , e videro eli ella non era per anco 
esausta in loro favore. Eccetto pochi vagabondi , 
messi a morte , e alcuni altri severamente ag- 
gravati di multe , il rimanente si lasciò andar 
impunito. Lady Caterina Gordon, moglie di 
Perkin , cadde nelle mani del vincitore , e fu ■ 
! trattata con una generosità per lui onorevole. 
Ne lusingò questi l’animo con molti contrasse- 
gni di riguardo 5 e , postala in una riguarde- > 
voi condizione presso la Regina, le destinò un 
assegnamento , del quale godè anche a tempo „ 
del successore. » 

« Deliberò in seguito Arrigo intorno al par- 
! tito da prendersi coll’ istesso Perkin.' Lo con- 
sigliarono alcuni a sottomettere alle ragioni di 
Stato i privilegi della Chiesa : a trarlo fuora 
del santuario } a dargli il gastigo dovuto alla 
sua temerità , e cosi por fine ad un’ impostura 
che avea lungamente disturbato il Governo , e 
che la credulità del popolo e gli artifizii dei 
malcontenti potean tuttavia ravvivare. Ma non 
istimò il Re che fosse la cosa di tanta impor- 
tanza da meritare un rimedio così violento. Im- 
piegò pertanto alcuni individui a trattare con 
Perkin, e, colla promessa del perdono , indurlo * 
, ad abbandonarsi nelle mani del Monarca. Lo 
condusse il Re in una specie di trionfo burle- / 
sco a Londra 5 e , a misura che Perkin passa- 
va lungo il cammino e per le contrade di quella 
città , si affollavano d’ intorno a lui persone di 
St. di Bret. T. III. 7 
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rgnl classe , trattando col massimo scherno la 
sua decaduta fortuna. Parean elleno bramose di 
vendicarsi , con tali insulti , della vergogna d’aver 
già dato fede alla sua impostura. E quantun- 
que gli occhi della nazione si fossero generai* 
mente aperti rispetto al vero parentado di Per- 
kin , Arrigo volle tuttavolta da lui una confes- 
sione della sua vita ed avventure , ordinando 
poco di poi che se ne divulgasse tutto il rag- 
guaglio a soddisfazione pubblica. Ma siccome 
il riguardo per la decenza gli fece sopprimer la 
parte presa dalla Duchessa di Boi gogna in fa- 
voreggiare e condur Tini postura , cosi il popolo , 
consapevole dell' esser ella stata il principale stro* 
mento in simil affare , fu , per quel che con- 
cerne il silenzio su quell articolo , inclinato a 
creder meno all' autenticità del racconto. » 

« Ma sebben fosse a Perkin rilasciata la vi- 
ta , era però sempre tenuto in custodia.: al qual 
oggetto furon destinate alcune guardie. Impaziente 
delia prigionia , fuggi da’ custodi , e , ricovri- 
tosi nel santuario di Shyne , si mise nelle ma- 
ni del Priore di quel monastero. Avea questi, 
poi suo carattere di santità, ottenuto gran cre- 
dito, e riuscì a fere in modo che il Re per- 
donasse di nuovo al fuggitivo. Ma Arrigo , colla 
mira di ridurlo a una condizione più ancor dis- 
pregevole , lo mandò in ceppi a West min.s ter e 
a Cheapside , obbligandolo a far quivi ad alta 
voce al popolo la confessione già pubblicata in 
suo nome. Dopo di che fu carcerato nella Tor- 
re , dove lo accompagnò il suo costume d’ ir- 
requieto raggiro e d’ intraprendimento. Insinua- 
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tosi intimamente nell’animo di quattro servitori 
del cavaliere Giovanni Dighy, luogotenente della 
Torre , aperse per tal mezzo una corrisponden- 
za col Conte di Warwic , rinchiuso nella istessa 
prigione. (Questo sventurato Principe , siu dalla 
prima giovinezza disgiunto dal consorzio degli 
uomini e ignaro persino de’ più comuni affari 
della vita , era caduto in tal semplicità da es- 
ser atto a qualunque impressione. Ed anche il 
timor continuo di più violeuti eff tti della ti- 
rannia d’ Arrigo , congiunto al naturale amore 
di libertà , lo portò ad abbracciare un progetto 
di scampo coll’ uccisione del Luogotenente ; e 
Perkin si esibì di diriger 1’ impresa : la qual 
cospirazione non isfuggi alla vigilanza del Re. 
Si credè anzi generalmente die il disegno fosse 
sfato suggerito da lui medesimo colla mira di 
tirar Warwic e Perkiu dentro la rete ; ma pare 
che il successivo supplizio di due servitori di 
Digby , elle li secondarono , purghi Arrigo da 
un simil carico, fondato per verità piùsuH’u- 
n» versai opinione concepirla del suo carattere , 
che su qualche positiva testimonianza. » 

« Con questo nuovo attentato si era Perkiu 
dopo tante enormità renduto indegno di miseri-' 
cordia : e fu perciò processato , condannato e 
di lì a poco appeso a Tyburu ; e sempre per- 
sistè nella dichiarazione della sua impostura. 
Avvenne appunto in quel torno che un certo 
Wilford , figlio di un calzolaio , animato dal 
sorprendente credito dato ad altre finzioni , ave- 
va preso a rappresentare il Conte di Warwic ; 
ed un sacerdote si era altresì arrischiato a rac- 
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comandar dal pulpito la sua causa al popolo , 
eh’ ei credeva tuttora inclinato ad adottarla. Il 
qual accidente servì come di pretesto alla seve- 
rità d’Arrigo verso quel Principe, che fu quindi 
tratto in giudizio e accusato , non di aver ten- 
tato la fuga ( perciocché, non avendo egli com- 
messo alcun delitto , il desiderio di libertà do- 
vea riguardarsi come naturale ed innocente ) , 
ma di formar disegni per disturbar il Governo 
e sollevare il popolo. E avendo confessata War- 
wic la verità della dinunzia , fu condannato , 
e messo a morte. Un tal atto violento di tiran- 
nide ( la gran macchia del regno d’ Arrigo ) , 
col quale distrusse 1’ ultimo maschio superstite 
della linea di Plantageneto , risvegliò molto mal 
umore nel popolo , che vide un infelice Prin- 
cipe escluso lungamente da ogni privilegio an- 
nesso all’ alta sua nascita , persino dai comuni 
benefìzii di natura, e privato, all’ ultimo , an- 
cor della vita , unicamente per aver tentato di 
scuoter l’ oppressione sotto la quale gemeva. In- 
vano cercò Arrigo di alleviar 1’ odio di quella 
colpa con farne complice il suo confederato , 
Ferdinando di Aragona, che, siccome diceva, 
avea difficoltà di dar la figlia Caterina in ma- 
ritaggio ad Arturo siuattantochè rimanea qual- 
che discendente maschio della Casa di York. 
Imperocché al contrario la gente risentì assai 
maggiore sdegno in vedere un giovane Principe 
sagrifìcato non alla legge ed alla giustizia-, ma 
alle gelosie politiche di due sottili ed astuti 
tiranni. » 

Come assicurata fu l’interna pace del Régno, 
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ebbe Enrico il contento di vedere condotto a 
termine il matrimonio tra il suo figlio Arturo , 
pri ncipe di Galles, e l’infanta Caterina, quar- 
ta figlia di Ferdinando ed Isabella di Spagna. 
Morì nondimeno il giovine Principe in capo ad 
alcuni mesi , con grande rammarico della na- 
zione. Enrico , desiderando di tener ferma 1’ al- 
leanza colla Spagua, nè volendo restituire la. do- 
te di Caterina , eli’ era di dugentomila scudi , 
obbligò il suo secondogenito , Enrico , a spo- 
sarla. La figlia maggiore del Re fu mandata con 
magnifico accompagnamento in Iscozia , ove si 
maritò con Giovanni IV. . 

Le cose di Enrico, sì nel Regno che all’e- 
stero, assai prosperamente camminavano per ogni 
riguardo. Ma egli , non essendo raffrenato da 
opposizione veruna , diede libero campo all’in- 
genita sua passione , l' avarizia , che più non co- 
nobbe limite. Egli avea trovato due ministri’, 
Empson e Dudley, perfettamente qualificati per 
secondare le rapaci e tiranniche sue inclinazio- 
ni , e per saccheggiare, senza pietà il popolo 
senza difesa. Si proferivano arbitrarie sentenze 
senza processo e senza il giudìzio de’ giurati , 
e le leggi erano couvertite in un sistema di op- 
pressione. Il rimorso dell’ abusato potere assalì 
più volte il Re ad intervalli ; ma non fu baste- 
vole per fargli porre un termine alle angherie 
de’ suoi due ministri , veri oppressori del popo- 
lo. Finalmente , quando l’avvicinarsi della morte 
lo ingombrò di paure, egli ordinò, in una clau- 
sola generale del suo testamento , che si ristau- 
rassero i danni di chiunque fosse stato da lui aggra- 
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vato di qualche ingiustìzia. Morì Arrigo di con- 
sunzione nel suo prediletto palazzo di Richmond, 
in età di cinqnantadue anni , dopo di averne re- 
gnato ventitré e otto mesi. 

« Il regno d’ Arrigo VII fu , in generale , 
fortunato pel suo popolo al di dentro e onore- 
vole al di fuori. Egli pose fine alle guerre ci- 
vili che aveano lungamente disastrata la nazio-' 
ne ; mantenne nello Stato l’ordine e la pace; 
represse il primo 1 ’ esorbitante potere degli ot- 
timati ; coll’ amistà di alcuni principi stranieri 
si acquistò la stima e’1 rispetto di tutti. Amò la 
pace senza temere la guerra. Benché agitato da 
continui sospetti de’ suoi servitori e ministri, 
non si mostrò mai pusillanime così nella con- 
dotta degli affari , conte nel giorno di una bat- 
taglia ; e benché non di rado severo ne’gastigbi, 
fu tuttavolta men dominato dalla vendetta , che 
da massime di politica, f servigii da esso reu- 
dùti al popolo provennero da vedute di vantag- 
gio privato , anziché da riflessi di spirito pub- 
blico ; e se talvolta si scostò da riguardi d’in- 
teresse , lo fece senz’ avvedersene , e sempre fu 
trasportato dai maligni pregiudizi di fazione , 
o da vili progetti di avarizia , non mai da im- 
peto di collera , o da incentivo di piacere , e 
ancor meno da benevoli motivi di amicizia e 
di generosità. Avea grandissimo ingegno ; ma 
era questo alquanto impicciolito dalla ristrettezza 
del cuore. Benché dotato d’ihsinuanti maniere 
« di destrezza , non facea però mai uso di so- 
miglianti prerogative che quando era per gua- 
dagnare un grande interesse 5 e mentre avea 
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poca premura di cattivarsi l’affetto de’ sudditi, 
sentiva spesso il pericolo di appoggiare la prò* 
pria autorità sul solo timore e la reverenza. Fu 
sempre attentissimo agli affari , ma non posse* 
tleva la facoltà di veder molto lontano' nell’ av- 
venire : ed era più esperto nel rimediare ai pro- 
prii errori, che giudizioso nell' evitarli. La cu- 
pidigia fu io complesso la sua passimi dominan- 
te : e lasciò il quasi solo esempio di un uomo 
posto in condizione eminente ed abilissimo ne’ 
grandi affari nel quale un tal diletto prevalesse 
all’ ambizione. Anche tra persone private l’ava* 
rizia non è comunemente che una specie di am- 
bizione : ed è principalmente stimolata dalla 

prospettiva di quel riguardo che 6aole accom- 
pagnar le ricchezze »>. 

« La potestà de’ Re d’ Inghilterra era sempre 
stata in certo modo irregolare . o illimitata 5 ma 
non fu per avventura mai così assoluta in qua- 
lunque regno antecedente ( almeno dopo lo sta- 
bilimento .della Gran Carta ) come in quello 
d’ Arrigo. Indipendentemente dai vantaggi pro- 
venuti dal suo carattere personale , pieno di 
vigore , d’industria e di severità , deliberato in 
ogni progetto, fermo in qualunque proponimento 
e accompagnato, da cautela e buona fortuna in 
tutte le imprese , ei salì al trono dopo lunghe 
e sanguinose guerre civili, che aveau distrutta 
la gran Nobiltà , quella sola che potesse far 
fronte alle usurpazioni delia sua autorità. 11 po- 
polo era stanco della discordia e de’ commovi- 
menti intestini : e piuttosto che ingolfarsi in so- 
miglianti miserie, soggiacea alle usurpazioni ed 
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anche alle 'ingiurie. I vani sforzi fatti contro 
di lui non servirono {come d’ordinario addivie.- 
ne ) se non a confermarne l’ autorità. E siccome 
reggeva il governo collo spirito di fazione , e 
di una fazione la più debole , così coloro ai 
quali conferiva alcuna carica , consapevoli di 
dover tutto alla sua autorità , eran coutenti di 
sostenerne il potere , benché a spese della giu- 
stizia e de’ privilegi nazionali. Furon queste , 
per quanto pare , le cause principali che au- 
meotaron cotanto la prerogativa della corona , 
e renderono il presente regno una specie di epo- 
ca nella Costituzione inglese ». . 

« Nel regno d’ Arrigo VII passò appena una 
sessione senza qualche regolamento contro lo 
stipendiar seguaci , e il dar loro divise o livree : 
colla qual pratica eran essi in certa maniera 
arrotati sotto un gran signore e preparali ad 
assisterlo in ogni guerra , sollevazione , disso- 
lutezza e violenza , ed anche a deporre a favor 
suo ne’ tribunali giuridici. Un tal disordine , 
continuato per molti regni , quando la legge 
dava poca protezione al suddito, era allora pro- 
fondamente radicato in Inghilterra : e vi volle 
tutta- la vigilanza e ’l rigore di Arrigo per estir-' 
parlo. Si racconta un tratto della sua severità 
contra un simile abuso $ e sembra degno di lo- 
de , quantunque comunemente citalo come un 
esempio della sua avarizia e. rapacità. Il Conte 
di Oxford, suo capitano favorito, nel qual 
avea sempre e meritamente riposto la più gran 
fiducia , avendolo trattato magnificamente al suo 
castello di Heningham , volle , alla partenza 
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del reai ospite , far pompa della sua grandio- 
sità , e ordinò a’ proprii seguaci di schierarsi 
in due linee con livree ed altre sopri nsegne , 
affinchè la comparsa ne fosse più elegante e più 
splendida. Milord , disse il Re , ho udito par- 
lar molto della vostra ospitalità ; ma il vero 
sorpassa di gran lunga la fama. 1 bei genti- 
luomini e paggi che veggo a' mici lati sono 
certamente vostri servitori di casa. Sorrise il 
Conte, e confessò che i suoi mezzi eran troppo 
ristretti per tanta magnificenza. La più parte 
di loro , ei soggiunse , sono miei seguaci , ve- 
nuti a prestarmi servigio in tempo che sape- 
vano esser io onorato della presenza di vostra 
Maestà. Rimase il Re alquanto sorpreso , e disse: 
In fede mia , Milord , io vi ringrazio della vo- 
stra buona accoglienza ; ma non debbo per- 
mettere che le mie leggi sieno trasgredite in 
presenza mia. IL mio procuratore ha da parlar 
con voi. Si dice che Oxford non pagasse di 
poi meno di quindicimila marcili a titolo d’ag- 
giustamento per la trasgressione ». 

« Il progresso delle arti pose un termine a . 
quella perniciosa pratica più che qualunque se- 
verità di legge.. E i magnati , in vece di ga- 
reggiare a vicenda col numero e 1’ arditezza de’ 
seguaci , acquistarono gradualmente una specie 
di emulazion più civile , e cercarono di segna- 
larsi nello splendore e nell’ eleganza del treno, 
delle case e delle mense. Il basso popolo, non 
più tenuto in una viziosa infingardagine dai su- 
periori , dovette imparar qualche mestiere , o 
industria , e diventò utile a se stesso e agli al- 
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fri. E ad onla di coloro che declamano eoa 
tanta violenza contro il raffinamento delle arti, 

0 ciò che loro piace di chiamar lusso, è forza 
di convenire che un industrioso artigiano è mi- 
glior individuo e cittadino degli oziosi seguaci 
che anticamente dipendevano dalle grandi fami- 
glie ; nell' jstesso modo che la vita di un pa- 
trizio d' oggidì è più da lodare che quella di 
un antico barone ». 

« Nel regno medesimo, ai due d’ agosto del 
l 4 t )2 , 11 11 poco prima del cader del sole , il 
genovese Cristoforo Colombo mise alla vela da 
Cadice pel suo memorabil viaggio , diretto alla 
scoperta elei mondo occidentale ; e pochi anni 
appresso Vasco de Gama , portoghese, passò il 
Capo di Buona Speranza, aprendo così un nuo- 
vo passaggio alle Indie orientali. I quali gran- 
di avvenimenti furono accompagnati da impor- 
tanti effetti per le nazioni tutte d’ Europa , non 
escluse quelle che non erano immediatamente 
interessale in quelle imprese navali. L’ a\anza- 
mento del commercio e della navigazione ac- 
crebbe dovunque 1 ' industria e le arti. I Nobili 
dissiparono le. loro sostanze in dispendiosi pia- 
ceri. La gente di grado inferiore acquistò parte 
della proprietà prediale , e si creò una cunsiJ 
derabil proprietà di nuovo genere nei capitali , 
nelle derrate , nelle arti , nei credito e nella 
corrispondenza. Coll’ aumento della proprietà 
crebbero presso alcuni popoli i privi legii del 
Comuni. Nella più parte degli altri , vedendo 

1 re esser le armi cadute di mano ai baroni , 
che non poteàn più continuare nell' antica e roz- 
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za loro maniera di vivere , ordinarono eserciti 
permanenti , e sottomisero le libertà de' reami 
.. rispettivi. Ma in ogni luogo la condizione del 
popolo , per la depressione de’ piccoli tiranni 
dai quali era stato per lo innanzi oppresso , an- 
ziché governato , fu notabilmente migliorala , 
ed acquistò , se non un' intera libertà , almeno 
i più importanti avvantaggi di essa. £ siccome 
il corso generale delle cose tendeva per tal mo- 
> do a rintuzzare i magnati e ad innalzare il po- 

polo, così Arrigo VII , che adottò eziandio quel 
sistema di politica , si procacciò più lode di 
quello che, rigorosamente parlando, ne appaiati 
degne per se medesime le istituzioni per qual- 
che saviezza grande che le accompagni ». 

« Soltanto per accidente non ebbe il Re una 
parte considerabile nelle grandi scoperte- navali, 
ove si distinse cotanto quel secolo. Dopo molte 
repulse incontrate da Colombo alle Corti di Por- 
togallo e di Spagna , mandò il fratello Barto- 
lomeo a Londra , onde spiegare i suoi progetti 
ad Arrigo , e implorar assistenza per mettergli 
iti opra. Lo invitò il Re a portarsi egli stesso 
in Inghilterra ; ma il fratello , caduto in man 
depilali, fu trattenuto nel viaggio; e in que- 
sto mezzo avendo Colombo ottenuto 1’ appoggio 
d’ Isabella , fu provveduto di un piccol naviglio, 
ed esegui felicemente 1’ impresa. Non disanimato 
Arrigo da tal contrattempo , provvide del biso- 
gnevole Sebastiano Cabot , veneziano , stabilito 
in Bristol , e lo mandò nel l'ftjS verso 1’ Oc- 
k ridente iti cerca di nuovi paesi. Scoprì Cabot la 

Terra Ferina d’America verso il 6©. ° grado di 
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latitudine settentrionale. Veleggiò verso il mez- 
zogiorno lungo la costa J , e scoperse Terranuova 
ed altri paesi ; ma tornò in Inghilterra senz’a- 
ver fatto conquista , o stabilimento d’ alcuna sor- 
ta. Elliot ed altri mercatanti di Bristol fecero 
* òn egual tentativo nel i5oa. Spese il Re quat- 
tordicimila lire sterline nella costruzione di una 
nave, chiamata il Grand § Arrigo: e fu questa, 
propriamente parlando , la prima della marina 
inglese. Innanzi a quell’ epoca , allorché il prin- 
cipe abbisognava di- un’ armata navale , non ave* 
va altro espediente che quello di prendere a 
nolo , o per forza i legni de 1 negozianti ». 

« Ma benché tal miglioramento di navigazio- 
ne e la scoperta delle due Indie fosse il piu 
memorabile accidente che accader potesse in 
quello , o in qualunque altro periodo , non fu 
tuttavolta il solo grande avvenimento che se- 
gnalasse quel secolo. Nel i453 Costantinopoli 
fu espugnata dai Turchi : ed i Greci (dispersi 
da que’ Barbari ) tra i quali si eran tuttavia 
conservati alcuni avanzi di sapere , si rifugia- 
rono in Italia , portandovi insieme col loro am- 
mirabile idioma un saggio della loro dottrina e 
del raffinato loro gusto in fatto di poesia e di 
eloquenza. Si ravvivò in quel torno la purezza 
del latino sermone ; lo studio dell’ antichità di- 
ventò di moda; e ia stima per la letteratura si 
andò a poco a poco propagando in ogni nazione 
d’Europa. L’arte della stampa , inventata verso 
quel tèmpo, agevolò soprammodo il progresso di 
que’ miglioramenti ; 1’ invenzione della polvere 
da cannone cambiò affatto V arte della guerra $ 
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grandi innovazioni accaddero poscia nella reli- 
gione (i)j T 03 ^ non pure attaccarono gli 
Stati die le adottarono , ma quegl ino altresi che 
aderivano alla fede e al culto antico. Per siffat- 
to modo seguì nelle cose umane un rivolgimento 
generale in tutta questa parte di mondo : e la 
gente arrivò a grado a grado, relativamente al 
commercio, allearti, alla scienza, al governo, 
alla polizia e all’ agricoltura , a quello stato nel * 

qual si mantenne poi sempre. Laonde incomin- 
cia da tal epoca la parte più utile e più piace- 
vole degli Annali moderni : si trova certezza 
in ogni raggugrdevol parte ed anche in quasi 
tutte le miuute parti del racconto istorico 5 una 
gran varietà d’avvenimenti, conservati coll’ uso 
della stampa , danno allo scrittore la facoltà di 
scegliere ed anche di abbellire i fatti che narra. 

E perchè ogni accidente si riferisce alle nostre 
presenti costiunauze e situazione, occorrono trat- 
to tratto nel corso della narrazione ammaestra- 
menti istruttivi. Chiunque estenda con diligenza 
le ricerche ai tempi anteriori , è mosso , per 
vero dire, da liberale commendevole curiosità} 
ma non ha bisogno di acquistar cognizioni in- 
torno ai pubblici affari , o all’ arti del ci vii reg- 
gimento ». 

» La morte d’ Arrigo VII era stata accompa- 
gnata nel popolo da tutta quell’ aperta e visibil 
gioia che la decenza potea permettere ; e l’av- 

' WVtWVk 

(1) Le innovazioni non possono essere che ereticali ; 
la Rcligion vera non ammette innovazioni. ( Nota del 
A Aev. ) 
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venimento al trono e l’ incoronazione del figlio, 
Arrigo Vili , destò uuiversalmeute una mani- 
festa e non simulata soddisfazione. la vece di 
un monarca geloso, severo ed 'avaro, il qua- 
le , a misura che si avanzava in età , s’ nn- 
mergea sempre più profondamente in que’ vizii 
poco popola resela , era succeduto al soglio uh 
principe di diciott’ aulii , che anche agli occhi 
della gente assennata inspirava lusinghiere spe- 
ranze della sua condotta , e molto più a quelli 
del popolo, sempre rapito dalla novità, dalla 
gioventù e dalla dignità regia. La bellezza e 1 
vigore della sua persona , accompagnati da de- 
strezza in ogni maschio esercizio , eran pur anco 
adornati da un. volto florido e colorito , da uu 
aria vivace e dall’apparenza d’ingegno e d’at- 
tività in ogni suo passo. Colla mira d’ allonta- 
narlo dalla cognizione de’ pubblici negozii , lo 
aveva il padre già totalmente occupato nello stu- 
dio della letteratura : e i progressi da lui fatti 
non davan cattivo pronostico della sua capacità 
e riuscita. Gli stessi vizii d’ impeto , d’ ardore 
c d’ impazienza , che si trasformaron poscia in 
tirannide , furon considerati come semplici di- 
fetti inerenti all’incauta gioventù , i quali si 
sarebbono emendati quando il tempo lo avesse 
fatto più moderato e maturo. E perchè i titoli 
contrastati di York e di Lancaster trovavate* 
affatto riuniti nella sua persona , si sperava a 
ragione da un principe noti odioso ad alcun par- 
tito queir imparzialità di governo ch’era da lun- 
go tempo sconosciuta in Inghilterra ». 

« Le quali favorevoli preveuzioui del Pub- 


Digitized by Google 


( l5 9 ) 

Dico furono avvalorale dai passi falli da Arrigo 
nel cominciamento del regno. La Contessa di 
Richmond e Derby , sua ava , era tuttora vi- 
vente ; e , com’ era donna assai rinomata per 
prudenza e virtù , mostrò saviamente il Re una 
gran deferenza al di lei parere nello stabilimen- 
to del novello Consiglio ». 

« Ma i principali competitori per favore e 
autorità sotto il nuovo Monarca erano il Cojite 
di Surrey , tesoriere, e Fox , arcivescovo di 
W incliester , segretario e guardasigilli privato. 
Questo Prelato, che ebbe gran credito nell ul- 
timo regno , aveva contratto tal abito di cau- 
tela e frugalità , del quale non potea facilmente 
spogliarsi ; e con rimostranze si opponeva sem- 
pre ai sistemi di dispendio e dissipazione , che 
andavano a grado alla giovinezza e alle pas- 
sioni d’ Arrigo. Ma più destro cortigiano era 
Surrey; e quantunque pochi avessero avuto più 
parte alla sobria politica del defunto Re , seppe 
nondimeno uniformarsi all’ umore del nuovo pa- 
drone : e niuno fu così sollecito in promuovere 
la liberalità , il piacere e la magnificenza, che 
cominciavano a prevalere sotto il novello Mo- 
narca. Con la qual politica entrò nella grazia 
d Arrigo, e , traendo al par degli altri corti- 
giani vantaggio dal carattere prodigo del suo 
signore , lo impegnò in tal corso di passatempi 
e d’ignavia da fargli trasandar gli affari , e la- 
sciar totalmente le redini del governo in man 
dei ministri. I tesori grandi , ammassati dal- 
1' ultimo Re, furono a poco a poco dissipali ne’ 
dispendiosi capricci d'Arrigo. Una serie di pia* 


Digitized by Google 


9 


( i6o ) 

ceri succedeva ad un’ altra. Si davan giostre , 
tornei e carroselli con tutta la sontuosità di quei 
secolo. E siccome la tranquillità del Pubblico 
permetteva alla Corte di abbandonarsi ad ogni 
divertimento , cosi poco si badava agli affari 
gravi; o se il Re interrompeva il corso di qual- 
che festa , si consacrava principalmente alla mu- 
sica e alla letteratura , sua occupazion prediletta 
e molto acconcia alla sua indole- IN ella prima 
delle quali arti avea fatto tal progresso da com- 
porre persino alcuni pezzi di musica di chiesa, 
che si cantavano nella sua cappella. Egli era 
iniziato nell’ elegante letteratura degli antichi. 
E benché fosse così sfortunato da essere sedot- 
to per lo studio delle aride controversie scola- 
stiche , allora di moda, e fosse Tommaso d’A- 
quino il suo autor favorito, mostrò non ostante 
una capacità adattata a conoscenze maggiormente 
utili e piacevoli (1). Il franco e noncurante 
umore del re, che lo conduceva a dissipare i 
tesori cumulati dal padre , lo rendea parimente 
infingardo in protegger gli agenti impiegati già 
da quel Principe nelle sue estorsioni. Essendosi 
pubblicato un editto diretto ad incoraggiar le 
doglianze, la rabbia del popolo si scatenò con- 
tro querelatori che aveano sì lungamente eser- 
citata una sfrenata tirannide sulla nazione. Fu- 
ron essi cacciati in prigione , condannati alla 

\wv\wv uvww 

(i) Quante stravaganze ! Si nomina il Dottore Ang<s 
v Leo, l’Oracolo delle Scuole , col solo Tommaso il’ A- 
tfttino ! id il Re Errico poteva avere cognizioni più utili 
di quel Miracolo del sapere? Risum teneatis «miei, 

( Dio la del R, Rev. ) 
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gogna , e la più parte perde la vita per la vio- 
lenza della plebaglia. Empson e Dudley , come 
i più esposti al pubblico abbomioio , venner to- 
sto citati davanti al Consiglio a dar conto della 
loro condotta , che gli aveva venduti sì odiosi. 
Difese Empson con gran finezza se stesso e il 
collega. Disse al Consiglio , che , ben lontano 
dall' esser giustamente sottoposto a censura pel 
contegno passato , i suoi nemici medesimi fon- 
davano i loro clamori su opere tali che appa- 
rivan più presto meritevoli di ricompensa e d' ap- 
provazione : che una rigorosa esecuzion della 
legge era il delitto ond’ era accusato insieme 
con Dudley, contuttoché foss’ ella stata decre- 
tata dal consenso generale , ed eglino mossi da 
sentimento di obbedienza verso il Re, a cui era 
dalla Costituzione affidata 1’ amministrazione del- 
la giustizia; che non apparteneva a loro , come 
slroinenti della potestà suprema , il determinare 
quali fosser le leggi recenti , o antiquate , e 
quali le convenienti , o perniciose , essendo tutte 
ugualmente valide sinattantochò non eran revo- 
ca t$ dalla legislatura ; che era cosa naturale per 
una licenziosa marmaglia il mormorare contro 
il freno dell’ autorità , ma che ogni savio Go- 
verno avea sempre fatto consistere la propria glo- 
ria nella giusta distribuzione delle ricompense 
e de’gaslighi : annesse le prime all’ osservanza 
e rinforzo delle leggi , e i secondi alla lor vio- 
lazione ; e che si poteva aspettare un improv- 
viso rovesciamento di Governo dove i giudici 
erano abbandonati alla descrizione de’delimjuen- 
ti , e i regolatóri a quella de’ sudditi. » 
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« IVon ostante una tal difesa, Empson e Dud- 
l^y iuion mandati alla 1 erre , e poco appresso 
tratti in giudizio. La stretta esecuzion delle ieg- 
gi , comunque disusate , non si poteva imputar 
loro a delitto in una Corte di giudicatura; ed 
è probabile die ambe nei casi ne’ quali aviario 
esercitata una potestà arbitraria , il Re , per 
esser eglino stati mossi dai secreti comandi del 
padre , non volesse assoggettarne la condotta a 
uno scrutinio troppo severo. Laonde , per a p- 
pagare il popolo colla punizione di quegli odiosi 
ministri , venner questi aggravati di misfatti im- 
probabili , se tinti assolutamente impossibili : aver 
eglino cioè presa parte a una congiura centra 
il sovrano e alla morte dell’ ultimoRe, cl.e ten- 
deva àd impadronirsi a viva forza dell’ ammini- 
strazion del governo. I giurati -furo» signoreg- 
giati da’ pregiudizi! popolari e dal predominio 
della Cortea segno di pronunziar conti’ essi una 
sentenza elle fu di poi confermata con un de- 
creto di proscrizione in Parlamento : ed essi , 
col massimo desiderio del popolo, giustiziati per 
ordine del Monarca. Per siffatto modo la giu- 
stizia eia, in que’ tempi arbitrarli , egualmente 
violata , o cercasse il principe di aumentar il 
potere e le ricchezze , o di conciliarsi l’aura 
del popolo. » 

« Mentre puniva Arrigo gli strumenti della 
passata tirannide,, aveva però tal deferenza ai 
primi impegni , da metter , subito dopo il suo 
avvenimento al trono, iir deliberazione se ei do - 
ve va celebrar le nozze colla infanta Caterina 
a cui era stato promesso vivente il padre. Il 
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primo matrimonio di lei col fratello e l’ inegua- 
glianza degli anni formavano le principali ob- 
biezioni; ma d’altronde parlavan per lei i van- 
taggi della sua conosciuta virtù, modestia e dol- 
cezza di carattere ; l’ affetto ch’ella portava al 
Re; la ricca dote alla quale avea dritto, come 
principessa di Galles; l’interesse di stringer vie 
più la lega colla Spagna; la necessità di tro- 
vare qualche confederato a fin di contrabbilan- 
ciare il poter della Francia, e il dover di adem- 
pir gl’ impegni contralti dal defunto Re. Le 
quali cose, ben ponderate, determinarono il Con- 
siglio , sebben contro l’opinione del Primate, 
a insinuare ad Arrigo la celebrazione del ma- 
trimonio, che per conseguenza ebbe luogo. La 
Contessa di Richmond . che era concorsa nel 
medesimo sentimento del Consiglio , moti poco 
appresso. » 

Mentre il giovane Monarca si dava in pre- 
dà ai piaceri , egli trovò un ministro pronto a 
blandire ogni sua inclinazione, e ad inanimirlo 
in ogni proponimento a cui lo traesse la sua in- 
dole impetuosa ed ardente. 

« Tommaso Wolsey , decano di Lincoln ed 
elemosiniere del Re, vinceva in fa vote ogni al- 
tro ministro, e si avanzava a gran passi verso 
la non rivaleggiata grandezza a cui successiva- 
mente pervenne. Quest’ uomo era figlio di liti 
beccaio d’ Ipswich , ma , raggentilito da una > eru- 
dita educazione e dotato di eccellente capacità, 
fu ammesso nella famiglia del Marchese di Dor- 
set , come precettore de’ figli di quel magnale, . 
e presto guadagnò l’amistà e l’appoggio d-1 prò- 
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tettore. Raccomandato al cappellano di Arrigo 
vn, venne impiegalo da questo Monarca in un 
negoziato segreto relativo al suo divisato mari- 
taggio con Margherita di Savoia , figlia di Mas- 
similiano ; e se ne disimpegnò con soddisfazio- 
ne del Re , ed ebbe lode di diligente e destro 
nella condotta. Avendogli data questi una com- 
missione per Massimiliano , che allor risedeva 
a JBrusselies , restò Sorpreso ai vedersi, in men 
di tre giorni dopo , comparir davanti Wolsey. 
E , supponendo che avesse differita la parten- 
za , cominciò a rimproverarlo per la protratta 
esecuzione de’ suoi comandi.. Dopo nuovi pen- 
samenti , disse il Re, mi sono avvisto d'aver 
tralasciato alcuna cosa negli ordini che ho da- 
ti : per lo che vi ho fatto seguitar da un mes- 
s aggio con istruzioni più estese. — Ho incon- 
trato il messaggio , replicò Wolsey , mentì' io 
tornava. Ma perchè aveva riflettuto a quell ' o- 
missione io stesso , mi arrischiai a far quello 
eh' io sapeva aver avuto vostra Maestà in ani- 
mo di comandarmi. La morte d’Arrigo VII , 
accaduta poco appresso , ritardò l’ avanzamento 
di Wolsey, e gl’ impedì di trarre alcun vantag- 
gio dalla buona opinione che quel Monarca ave- 
^a di lui concepula; ma d’ allora in poi si ri- 
guardò alla Corte come un uomo che andrebbe 
in alto: e Fox, vescovo di Winchester, gettò 
gli 'occhi sopra di lui , come quegli che poteva 
essergli utile nella sua situazione. Vedertdo que- 
sto Prelato che il Conte di Surrey lo aveva to- 
talmente ecclissato in favore, deliberò d’ in tro- 
dur Wolsey alla famigliarità del giovane Prin- 
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cipe, colla speranza ch’ei fosse per rivaleggiare 
con Surrey nelle sue arti insinuanti , e appa- * 
garsi «.li far nel gabinetto una parte subordinata 
al medesimo Fox , che lo avea messo avanti. 

In brevissimo tempo seppe Wolsey guadagnare 
una tal preminenza sull'animo del fte , che sup- 
plantò Surrey nel favore e Fox nella fiducia. 
Ammesso alle partite di piacere d’Arrigo , era 
il capo di ogni giovial conversazione , e pro- 
moveva tutte le bizzarrie e i sollazzi ch’ei ve- 
deva confacenti all’ età e alle inclinazioni del 
giovin Monarca. Nè la sua età , ch’era intorno 
ai quarantanni , nè il carattere d’ecclesiasti- 
co , eran di alcun freno per lui , nè lo indu- 
cevano a reprimer con qualche inutil severità il 
brio nel quale. Arrigo , alquanto propenso alla 
dissoltitezza , passava trascuratamente le ore. 
Negl’ intervalli del divertimento introducea Wol- 
sey gli affari di Stato , e insinuava al Princi- 
pe le massime della condotta che desiderava ch’e- 
gli adottasse. Gli faceva osservare , che y men- 
tre abbandonava gli aifari ai consiglieri del pa- 
dre, aveva invero il vantaggio d’ impiegar per- ' 
sone savie ed esperte , ma tali che non doveva- 
no il loro avanzamento al suo favore , e appe- 
na gli si credevano obbligati per 1' esercizio del- 
la propria autorità 5 che colle fazioni , i maneg- 
gi e le gelosie , lungamente invalse tra loro , 
impedivano la progression degli affari più di 
quello che la promovessero per la conoscenza 
acquistata con gli anni e la pratica $ che , men- 
tre stimava conveniente di passare il tempo ne’ 
piaceri a cui 1’ invitavano la sua età e la for- 
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luna regale , e negli studii , che Io porrebbono 
un giorno in grado di regger lo scetlro con au- 
torità assoluta , il suo miglior sistema di gover- 
no sarebbe quello di affidar 1’ autorità a perso- 
na che fosse creatura sua propria , e non avesse 
altra mira che quella del suo servigio ; e che 
se un tal ministro avesse altresì l'istessa inclina- 
zione di lui al piacere e '1 medesimo gusto per 
la scienza, potrebbe più facilmente di tanto ia 
tanto rendergli conto di tutta la sua condotta , 
e indirizzare a poco a poco il proprio signore 
alla cognizione de’ pubblici negozi i , e così, sen- 
za noioso sforzo, o applicazione , iniziarlo nella 
Scienza del governo. » - ./ 

<« Entrò Arrigo in siffatte mire di Wolsey ; 
e non vedendo nessuno capace di eseguire un 
tal sistema d’amministrazione come chr lo pre- 
poneva , promosse tosto il suo favorito da com- 
pagno de' suoi passatempi a membro del Con- 
siglio , e poi a solo ed assoluto ministro. Con 
questo rapido avanzamento e autorità indipen- 
' dente ebbe Wolsey tutta l’opportunità di spie- 
gare il proprio carattere ed ingegno. Insaziabile 
negli acquisti , ma più ancora magnifico nelle 
spese ; di molta capacità, ma d’ imprendimeli * 
ancora' più vasti; ambizioso di potere , ma più 
ancor sitibondo di gloria; insinuante, affabile, 
persuasivo ed a vicenda graude , elevato e im- 
perioso ; altiero cogli eguali, ma benigno co’ 
subalterni; oppressivo coi popolo, ma liberale 
verso gii amici ; più generoso che grato; meno 
tocco dalle iugiurie che dal disprezzo , egli era 
iatto per ottener la superiorità in ogni coucor- 
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reti za cogli altri ; ma usò questa superiorità tìi 
natura eoa tale ostentazione die lo espose al- 
1’ invidia , e fece ricordar volentieri a tutti I’ o- 
’ rjgiuaria inferiorità , o piuttosto la bassezza del- 
la sua fortuna. » 

Incoraggiato da Wolsey e spinto dall’ardore 
della giovinezza , Enrico fece 1 più dispendiosi 
apparecchi per terra è per mare onde invader 
Ja Francia. Terouane fu assediata j ma i Frati- 
cesi tentarono d’ introdurre soccorso nella For- 
tezza. 

« Informato Enrico dell’ avvicinarsi della ca- 
valleria francese , che si era inoltrata a proteg- 
gere l’incursione di Fontrailles , impose ad al- 
cune schiere di varcar la Lis a 6ne di oppiarsi. * 
La cavalleria francese , benché principalmente 
composta di gentiluomini che si etan condotti 
con valor grande in molte disperate zuffe in Ita- 
lia, si sentì , alla vista deli’ inimico, presa da 
un così inconcepibile timor panico , che vollè 
subitamente le spaile, e fu incalzata dagl'in- 
glesi. di Duca di Longueville , eh' era alia te- 
sta de’ Francesi , Bussi d’ A tu boi se ,'Clermont t 
Imbercourt , il cavaliere Baiardo e molti altri 
uffiziali di riguardo furori fatti prigionieri. La 
qual azione , o piuttosto rolla , è talvolta chia- 
mata la battaglia di Guinegate , dal luogo do- 
ve accadde \ ma più comunemente la Battaglia • 
degli Sproni , perchè io quel giorno i Fran- 
cesi lecer più uso degli sproni che delle spade , ' 

o d’ alti’ armi guerresche. » 

« Dopo un trionfo così segnalato , il Re , 
che guidava un esercito di oltre a 5o,oou ar- 
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mati , avrebbe potuto fare un’ incursione fino alle 
porte Ji Parigi , e sparger da per tutto lo scom- 
piglio e la desolazione. » 

Non era la Monarchia francese mai stata in 
piò grave pericolo , nè in minor attitudine a 
difendersi contra i potenti eserciti che da ogni 
banda le correvano addosso. Ma Luigi usci fuori 
di queste angustie per gli errori de’ suoi avver- 
sari i : ed Enrico , dopo di aver espugnato Tour- 
nay , ritornossi in Inghilterra , tutto gonfio per 
vittorie di sì poto momento. 

Avendo gli Scozzesi fatto una scorreria nel- 
l’ Inghilterra, il Conte di Surrey mosse il campo a 
fronteggiarli : e ne seguì la battaglia di Flod- 
den-field, nella quale il Re di Scozia e jl fiore 
de’ suoi baroni fu spento. Ma invece di porrea 
profitto questa vittoria , e di soggiogare il ne- 
mico , come parea poter fare , Enrico con gran- 
de magnanimità concesse la pace a Margherita , 
regina di Scozia , sua sorella , creata reggente 
nell’ infanzia del figlio. Egli fermò parimente 
la pace con Luigi XII, re di Francia , e- gli 
diede in moglie la sua sorella Maria. 

« Il gran numero di nemici concitati contra 
Wolsey dall’ improvviso suo innalzamento , dal 
suo carattere ambizioso e dall altero contegno , 
non fece che insinuarlo vie più nella fiducia 
d’ Arrigo , il quale , pregiandosi di sostenere la 
scelta da lui fatta , era d’ altronde incapace di 
cedere al bisbiglio del popolo e allo scontenta» 
mento de’ Grandi. Quell’ artifizioso Prelato , co- 
noscendo egualmente l’ imperiosa indole del Mo- 
narca , gli teneva occulta 1’ assoluta preponde- 
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ranza da esso acquistata : e mentre dirìgeva in 
secreto ogni Consiglio pubblico , affettava sem- 
pre una cieca sommissione al volere e all'autorità 
del proprio signore. Con partecipare a’ piaceri 
del Re , ne manteneva 1 ’ affetto ; col regolarne 
gli affari , appagava la sua indolenza ; e , col*. 
V illimitata adesione in siffatte cose , preveniva 
la gelosia alla quale avrebbero naturalmente do- 
vuto dar motivo .i suoi disorbitanti acquisti e 
la splendida e fastosa sua manieradi vivere. Rì- 
maso vacante, per la morte di Bambridgfe , far- 
civescovado di York , ftl Wolsèy promosso a 
quella sede , e rinunziò il vescovado di Lincoln. 
Oltre al goder de’ proventi di quel di Tournay, 
s’ impossessò a modico prezzo delle rendite dè’ 
vescovadi di Batb , Worcester ed Hereford , 06- 
cupati da Italiani, a cu^ si permise di soggior- 
nare fuor d’ Inghilterra e piacque di profittare 
di una somigliante indulgenza con cedere una 
parte considerabile «delle loro entrate* Egli ri- 
tenne in commenda l’abazia [di Sant’ Albano e 
molti altri benefizii ecclesiastici. Gli fu ancora 
permesso di riunire alla sede di York prima 
quella di Durham , indi l’altra di Winchester: 
e parve che i suoi atquisti non v fossero per aver 
mai fine. L’ ulteriore avanzamento nella dignità 
ecclesiastica gir serviva di manto per ingrossare 
ognor più le sue rendite. E il Papa , osservan- 
do il gran predominio di Wolsey sul Re , bra- 
mò d’ impegnarlo ne’ proprii vantaggi , e lo creò 
cardinale. Non vi fu mai ecclesiastica che , sotto 
colore di esiger reverenza per Irreligione , por- 
tasse a maggiofe altezza la pompa e la dignità 
S*. pi Brpt. T . ///. B 
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* quella carica. Ne formavano il treno ottocento 
•■servi, parecchi de' quali erano cavalieri e_ gen- 
tiluomini. Alcuni dell’ islessa Nobiltà, ponevano 
i loro figli nella sua famiglia come luogo di 
educazione. E , per guadagnar loro il favor del 
padrone , lasciavano che facessero 1’ uffizio di 
servitori. Corteggiava il Cardinale , e non in- 
vano, chiunque si distingueva nelle arti , o nelle 
scienze. La letteratura, allor nell’infanzia, irò* 
vò in lui un protettor generóso ; e con le di-» 
scipline pubbliche eia bontà privata iucoraggiò 
qualsivoglia ramo d’erudizione. Nè contento di 
somigliante munificenza, che gli conciliava l’ ap- 
provazione de’sàvii, volle, altresì abbagliar gli pc* 
chi del volgo con lo splendore dell' equipaggio e 
degli arredi, il sontuoso ricamo delle livree e il 
lustra degli abiti. Fu esso il primo ecclesiastico 
d’ Inghilterra che usasse oro e seta nou solo Be’ 
vestimenti , ma eziandio uelle selle e negli ar- 
nesi de* cavalli. Si faceva portai in alto da una; 
persona di riguardo il cappello cardiuaiizio ; e 
quando sirecava alla cappella del He, non per? 
metteva che quello si posasse io altro luogo che 
Sull' altare. Un sacerdote della più alta statura 
e ’l più bello eh’ ei potesse trovare portava da* 
vauti a lui una colonnetta' d’argento', sulla cui 
cimq era una croce. E non pago Wolsey nep* 
pure di questa comparsa , che ei si cretfea do* 
vuta come cardinale, si provvide di u u altr$ 
sacerdote di eguale statura e bellezza , ciré lo 
seguitava colia croce di York anche nella dio», 
«psi di Canterbury , contro 1’ antica regola 
Ù convenzione tu i prelati di quell* sedi riva- 
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li# Il popolo rideva del fasto del Cardinale , e 
dicea di conoscere da ciò che non bastava un 
solo crocifisso per 1’ espiazione delle sue col- 
pe (i). » 

Frattanto la vittoria d: Marignano e i trionfi 
in Italia di Francesco I , succeduto a Luigi 
XII sul trono di Francia, principiarono a de- 
star gelosia in Enrico. Ad alienare la Corte 
» d’Inghilterra contribuì soprattutto il mal animo 
di AYolsey verso il Monarca francese Ma sic- 
come T esaltamento di Carlo V mettea France- 
sco nella necessità di attirarsi 1’ amicizia di En- 
rico , così il Re di Francia prese a blandire 
con doni e lusinghe 1’ orgoglioso Ministro. 

h Fu mandato a Londra Donni vet • ammira- 
glio di Francia, coll’ istruzione d impiegar tutta 
V insinuazione e la destrezza (-- qualità in e6So 
emiueujti ) per conciliarsi il favor di Wolsey. 
£ riuscito T Ambasciadore nel suo disegno , 
prese l’ opportunità di manifestare il dispiacere 
del suo Sovrano, per essere statò , a cagion di 
qualche sbaglio , o malinteso , cosà sfortunato 
da perdere un’ amicizia tanto da lui apprezzata, 
còm’ era quella di sua Eminenza. Non fu sordo,- 
Wolsey a/ quest’ onorevoli passo di un tanto Mo- 
narca : e in, ogni occasione si osservò d’ indi 
io poi ch’ei parlava, sempre in favqr.e della Le- 
ga francese. E , per impegnarlo annoti più nei 
suoi vantaggi , entrò Francesco iu> tal confideur. 

» f - *< 

\\WV\M» 

/ • . 

■ \ - 

(i) Non v’ba dubbio, cbe quanto finora 1’ A. detto 
di - Wolsey è non poco esagerato. Si vegga il Fìeuiy. 

( Jkota del H. Re v. ) „ . * 
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za secolui , che ne domandava il parere anche 
negli affari i più segreti : e in ogni difficile 
emergenza dirigevasi a lui, come ad oracolo di 
saviezza e di profonda politica. 11 Cardinale 
non fece al Re un mistero di quella corrispon- 
denza particolare: ed era Arrigo talmente preoc- 
cupato dall' alta capacità del suo Ministro , che 
gli disse esser certissimo eh’ ei regolerebbe Fran- 
cesco sì bene , come lui stesso. » 

Per qpera di Wolsey fu restituita Tournay 
al Re francese, che sì obbligò di pagare 600,000 
corone ad Enrico. 

« Essendo Francesco sì ben riuscito in quel 
negoziato , incominciò ad allargar le vedute , 
ecl a sperar vantaggi più rilevanti dal compia- 
cere alla vanità e presunzione del favorito. Laon- 
de raddoppiò le lusinghe al Cardinale : lo con- 
sultò con maggior frequenza in qualunque dub- 
bio , o difficoltà; lo chiamò in ogni lettera pa- 
dre , tutore , governatore , e professò la più il- 
limitata deferenza al suo consiglio e giudizio. 
Le quali carezze prepararono un negoziato per 
la consegna di Calais in contraccambio di una 
somìna,di danaro. E , se possiamo dar fede a 
Polidoro Virgilio , che mostra un particolar ran- 
core contro Wolsey per essere stato da lui spos- 
sessato dell’ impiego e messo in carcere , una 
proposizione così straordinaria fu accolta favore- 
volmente dal Cardinale. Non .osando tuttavolta - 
di porla sott’ occhio al Consiglio , scandagliò 
privatamente 1’ opinione degli altri ministii -con 
faf intendere, per modo di conversazione , ch’ei 
credeva Calais un carico inutile al reame,. Ma 
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quando conobbe essere in lutti fortemente radicata 
una persuasione contraria , stimò cosa pericolosa 
il proseguire in quella materia. E siccome coih 
trasse poco di poi nuovi legami col Re di Spa- 
gna , così la sua grande amistà con Francesco 
andò a poco a poco declinando ». 

« LT orgoglio di Wolsey crebbe ancora di più 
per un grande aumento di potere e di dignità, 
il Cardinal Campeggio era stato spedito in qua- 
lità di Legato in Inghilterra a fine di procurare 
una decima dal Clero, e porre il Papa in gra- 
do d’opporsi ai progressi de’ Turchi : pericolo 
che era divenuto reale e formidabile a tutto il 
Cristianesimo, ma sul quale ipolitici avean fat- 
to disegni tanto interessati da perder ogni pre- 
dominio nella mente degli uomini. Ricusò il 
Clero di aderire all’ inchiesta di Leone : Cam- 
peggio fu richiamato : e il Re domandò al Papa 
che Wolsey, stato aggiunto a quella commissio- 
ne , fosse investito solo della potestà di Legato 
in un col dritto di visitare il Clero e i mona- 
steri , ed anche di sospender le leggi ecclesia- 
stiche pel corso di un anno. Conseguita ch’ebbe 
Wolsey una tal dignità, spiegò nuovamente quel 
fasto a cui era sì dedito. Non contento di ce- 
lebrar nelle feste solenni la messa alla foggia 
del papa , e di farla servire da vescovi e abati, 
indusse anche la primaria Nobiltà a porgergli 
1’ acqua e là bandinella. Affettava esso un grado 
superiore a qualunque altro che si fosse mai 
preteso in Inghilterra. Avendogli il primate Wa* 
/rham diretto una lettera colla soscrizione di <>o- 
stro affezionato fratello , si dolse W olsey della 
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sua alterigia di pretendere in tal biodo d’ esser- 
gli uguale. E quando si chiese a Warham in 
che lo avesse offeso , rispose scherzando : Non 
sapete poi , che la troppa prosperità ha ineb - 
hnato (jucW nonio ? » 

« Ma Wolsey portò la cosa molto più oltre 
che ad una vana pompa ed ostentazione. Creò 
un ufficio , * eli’ ei chiamò la Corte del Legato. 
E perchè, in virtù della commissione-dei Papa 
e del favor del Monarca , si trovava allor in- 
vestito della plenipotenza ecclesiastica e civile, 
nessuno conosceva sin dove potesse arri vare l’ au- 
torità del nuovo suo tribunale. Ei gli diede una 
specie di facoltà inquisitoriale e censoria anche 
sui secolari , abilitandolo a indagare qualunque 
affar di coscienza , ogni condotta scandalosa e 
qualsivoglia azione che , quantunque sfuggita 
alla legge , apparir potesse contraria alla buona, 
morale. Una tal commissione , che realmente 
non avea limiti , si prese per un insulto ; e il 
popolo rimase ancor più disgustato al .vedere un 
uomo cosi compiacente, con se medesimo nella 
pompa e ne’ sollazzi , e cosi severo in reprimere 
il minimo indizio di licenza in altrui. Ma per 
rendere anche più odiosa una tal Corte, Wolsey 
vi nominò per giudice un certo Giovanni Al- 
ien , uomo di vita scandalosa , e stato già da 
lui' medesimo , in qualità di cancelliere , con- 
dannato , secondo si dice , come spergiuro. E 
perchè si pretende che colui estorcesse ammende 
da chiunque gli piaceva di trovar colpevole , o 
prendesse doni per desister dagli Atti , conclu- 
deva la gente ( e forse con qualche apparenza 
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ili ragione ) eh 1 ei dividesse eoi Cardinale quei 
frutti d’ iniquità. Era esposto a quella autorità 
il Clero e segnatamente i monaci. E perché il 
libertinaggio di taluni di essi dava sovente un 
giusto appiglio contro di loro, trovavansi obbli- 
gati a comprare un’ indennità con pagare ampie 
somme di denaro al Legato , 3 al suo giudice. 
Né pago di somigliante autorità , pretese AVol- 
ìoj di assumere , in virtù delle sue facoltà , la 
giurisdizione di qualunque tribunale vescovile , 
e spezialmente quella di giudicare deile ultime 
■volontà e testamenti : e le sue decisioni in que- 
gli oggetti importanti si reputarono molto arbi- 
trarie. Corfie sé fosse stato papa egli medesi- 
mo, regalava o prioria, o benefizio a chiunque 
gli piaceva , senza riguardo al dritto di elezione 
ne’ raouaci , o «1 giuspadronatu dell’ alta e bassa 
nobiltà. » 

» Mentre con affidare il governo del. Regno 
a quell’ imperioso Ministro si abbandonava Ar- 
rigo al piacere , segni al *di fuori un accidente 
che ne risvegliò 1’ attenzione. Morì T imperador 
Massimiliano , uomo veramente di piccola con- 
seguenza per se medesimo ; ma , perchè lasciò 
vacante il primo grado fra i Principi cristiani, 
la sua morie mise in movimento le passioni de- 
gli uomini , e divenne una- specie dj epoca nel 
generai sistema d’ Europa. I Monarchi di Fran- 
cia si dichiararono tostò canditati per la corona 
imperiale, impiegando ogni mezzo di danaro* 
di raggiro cl>e promettesse buon esito in così 
grande oggetto di ambizione. L’ istesso Arrigo 
fu animato a metter avanti le sue pretetrsiunj ; 
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ma il suo ministro , Pace , inviato agli eletto- 
ri , trovò che aveva incominciato a sollecitar 
troppo tardi , e che i voti dr tutti i principi 
erari già'preoccupati da una parie , odali' altra. 
Francesco e Carlo si protestarono sin da prin- 
cipio di sostener la rivalità con emulazione, ma 
senza inimicizia $,* e massime Francesco dichiarò 
che suo fratello Carlo ed eyli medesimo corre- 
van dietro di buona fede e apertamente all’ i- 
stessa dama. IL più fortunato ( così aggiunse) 
la condurrà seco : e /’ altro se ne dovrà con- 
tentare. Ma vedeva la gente che una modera- 
zione sì grande, tuttoché ragionevole, non avreb- 
be avuto lunga durata , e che sarebbero nate 
circostanze tali da inasprire scambievolmente gli 
animi de’ candidati. Prevalse finalmente Carlo , 
con gran rincrescimento del Monarca francese , 
il quale continuò sino all’ ultimo a credere che 
la pluralità de’ voti del Collegio elettorale fosse • 
per lui. .E perchè aveva qualche anno di più 
del rivale , e dopo *la vittoria di Marignano e 
la conquista del Milanese era a lui mollo supe- 
riore in rinomanza , non potò sopprimer l’ indi- 
gnazione per essere , in faccia al mondo e dopo 
sì lunghe e inquiete speranze, così deluso in 
una pretensione di tanto momento. l)a una tal 
concorrenza e dal contrasto degl'interessi nacque 
tra que’ due potenti Monarchi una gara , che , 
mentre ne tenne il secolo in perturbazione , pose 
a vicenda loro medesimi in così nolahil dissidio. 

1 quali due Principi eran dotali d’ ingegno e 
abilità grande : attivi , prodi , vaghi di gloria 
e guerrieri amati dai familiari e dai sudditi , 
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temuti dai nemici e rispettati dal mondo tutto. 
Aperto , franco > liberale e muniiìco , portava 
Francesco somiglianti virtù, ad un eccesso che 
pregiudicava a-’suoi affari, politico, destro, ri- 
servato e frugale , era Carlo più acconcio ad 
ottener vantaggi nelle guerre e massime ne ne- 
goziati. L’uno era uomo più amabile, l’altro 
un monarca più grande, lì Re per le sue im- 
prudenze e indiscretezze naturalmente esposto a 
rovesci , ma per lo spirito e la magnanimità 
capace d’uscirne con onore; l’Imperatore, col 
suo carattere astuto e interessato, idoneo a ri- 


svegliar ne’più luminosi trionfi la gelosia e l’op- 
posizione anche tra i suoi confederati , e a su- 
scitare una moltitudine di nemici in luogo di 


uno da lui soggiogato. E in quel modo, che 
le personali prerogative di que' Principi si bi- 
lanciava!! cosi a vicenda, era 1’ istesso de’ van- 


taggi e disavvantaggi de’ respettivi domimi. La 
sola fortuna , senza il còncorso idei valore , o 


del senno , non avea mai sollevato d’improvvi- 
so una potenza sì grande come quella dell im- 
perator Carlo. Egli riunì nella sua persona la 
successione di Castiglia , d’ Aragona , d’Austria 
e dei Paesi Bassi ; ereditò ia conquista di Na- 
poli e di Granata; e reiezione lo portò all’ Im- 
pero. Parve che prima del suo tempo si dila- 
tassero anche i confini del globo , affinchè si 
potesse impossessare del tuttavia intiero e non 
saccheggiato tesoro del Nuovo Mondo. Ma ben- 
ché il complesso di somiglianti vantaggi formas- 
se un Impero più grande e più vasto d’ ogni 
altro conosciuto in Europa dop9 quel de’ Ro- 
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mani, il solo reame di Francia, perehè tutto 
insieme unito, ricco, popoloso e posto in mez- 
zo ai domimi dell Imperatore , era capace di 
fare un vigoroso contrasto a’ suoi progressi , e 
di sostenere contro di esso la 'lite, » 

« Aveva Alligo la fortuna di potere , per 
la nativa forza del Regno e la sua situazione, 
mantener la bilancia fra que’due Monarchi' e 
se con la politica e la prudenza avesse, saputo 
trai* partito da questo singolare ed inestimabil 
■vantaggio, sarebbe stato realmente più grande 
di que’ polenti Regnanti, i, quali parea si di- 
sputassero la dominazione d’ Europa. Ma era 
quel Principe di carattere negligente , inconsi- 
derato , capriccioso e impolitico; guidato dalle 
propiie passioni , o dal Favorito ; vano , impe- 
rioso , altero; mosso talvolta da amicizia verso 
alcuni Potentati stranieri, più spesso da risen- 
timento, e dì rarp.dal suo vero interesse. Laon- 
de , benché esultasse della superiorità che gli 
dava la sna situazione in Europa non l’adu- 
prò mai a suo essenziale e durevol vantaggio 
• o a quello del Regno. » 

« Conosceva Francesco assai bene 11 carattere 
di Arrigo : e procurò di uniformarvi la sua con- 
dotta. Sollecitò un abboccamento presso Calais 
colla speranza di poter cou una conversazion 
famigliare acquistarne maggiormente l'amistà e 
la tìducia. Secondò Wolsey di buon’ ora una 
siimi proposta , colla mira di. fare , alla pre- 
senza delie due Córti , bella pompa della sua. 
opulenza , splendore e predominio sull' animo 
di que' Monarchi. E- perchè risiesso Arrigo ama- 
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va la comparsa c ,1-a sontuosità , e aveva li co* 
riosità di conoscer personalmente #1 Re di Fran- 
cia , dispose allegramente ogni preliminare per 
bua tal conferenza. I magnati delle due nazioni 
gareggiarono in pompa e dispeudii K e molti di 
loro s’ingolfarono in debiti cosi grandiosi , clie 
non bastò il risparmio del rimanente della vita 
a riparare al vano lustro 'di pochi giorni.) Il 
Duca di Buckingham » il quale , sebbene ric- 
chissimo , era nondimeno alquanto portato alla 
frugalità , vedendo die i preparamenti per quel- 
la lesta ascendevano a somma enorme , non si 
potè frenare da alcune espressioni di dispiacere 
conira il Cardinale , da lui creduto autore di 
un tal passo: la qual imprudenza non fu da ca- 
so dimenticala.' ». 

« Mentre Arrigo si disponeva a partir dot 
Calais, udì che l’ Impera dorè era giunto a Do- 
ver: e tosto si portò quivi colla Regina per fare 
una conveniente accoglienza al suo reai ospite. 
Questo gran Principe, politico ‘ben oli è giovane , 
essendo venuto in cognizione del disegnato ab- 
boccamento tra Francesco ed Arrigo , ne temè 
gli effetti , e deliberò di profittane dell’oppor- 
tunità di trasferirsi dalla Spagna ai Paesi Bassi 
onde praticare al Re un atto ancor pii. onore- 
vole , quello cioè di fargli una visita nei suoi 
stessi domimi. Oltre le dimostrante di riguardo 
e di affezione da lui date ad Arrigo -si -studiò 
di guadagnare la vanità, l'avarizia e 1’ ambi- 
zi» ne del Cardinale con ogni testimonianza di 
amicizia , colla lusinga , le proteste , le promesse 
<e à donativi ; e inspirò periìuo in quelPrirge- 
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gìioso Prelato la speranza di ottenere il papato. 
11 qual grado d’ innalzamento , essendo il solo 
che rimanesse al di là della sua presente gran- 
dezza, era certo di muoverne i desideri i con 
P istesso ardore come se la fortuna non lo avesse 
ancor favorito d’ alcun de’ suoi doni. Nella fi- 
ducia di conseguire, mediante 1’ assistenza del- 
r Imperatore , una tal dignità , si consacrò se- 
gretamente ai vantaggi di quel Monarca ; e Carlo 
fu per avventura più liberale di promesse , per- 
chè Leone era ancor molto giovane , e non era 
probabile che per molti anni fosse chiamato al- 
zi’ adempimento de’suoi impegni. Osservò di leg- 
gieri Arrigo le gentilezze grandi usale da Car- 
lo al suo Ministro ; ma , invece di prenderne 
ombra , non ne fece che un argomento di va- 
nagloria : e pensò che , siccome il suo favore 
eia il solo sostegno di Wolsey , così la reve- 
renza di un tanto Monarca verso un suo mini- 
stro era in realtà un omaggio più insigne pre- 
stato alla sua grandezza. » 

1 « Nel giorno della partenza di Carlo andò 
Arrigo a Calais cdn la Regina e tutta la Corte ; 
e di là passò a Guisnes , piccola città vicino 
alle frontiere. Con egual comitiva si portò Fran- 
cèsco ad Ardres , poche miglia distante: e i due 
Monarchi s’incontrarono per la prima volta al- 
la campagna, in un luogo fra quelle due città , 
ma sempre sul territorio inglese : perciocché 
Francesco acconsentì di usare una simil distin- 
zione ad Arrigo sul riflesso dell’ aver questi pas- 
sato il mare a fine di recarsi all’abboccamento. 
"Wolsey, al quale avevano i due Principi atti- 
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data la cura del cerimoniale, immaginò una tal 
• circostanza per onorare il proprio Signore. Gli 
ottimati di Francia e d Inghilterra spiegarmi 
quivi la loro magnificenza con emulazione e di- 
spendio tale , da meritare al luogo di siffatto 
incontro il nome di Campo degli abiti d òro. » 

« Dopo essersi i due Re salutati nella più 
affettuosa maniera , si ritrassero in una tenda, 
innalzata a quell’ oggetto : ed ebber quivi un 
segreto colloquio. Propose Arrigo alcune emen- 
dazioni intorno agli articoli della prima allean- 
za . e incominciò a legger 1’ accordo : lo Ar- 
rigo. Eran queste le prime parole ; dopo di die, 
fermatosi per qualche momento , continuò d' In- 
ghilterra, senz’ aggiunger Francia , secondo il 
solito stile de’ Regnanti inglesi. Notò Francesco 
somigliante delicatezza, e l’approvò con unsor- 
risn. Prese questi poco appresso* 1’ opportunità 
di fare ad Arrigo un complimento di un genere 
più lusinghiero. Quel generoso Monarca, pieno 
» d’onore per se medesimo e incapace di diffidar 
d’altrui, fu colpito dalle precauzioni die si os- 
servavano mentre si tratteneva col Principe in- 
glese. 11 numero delle loro guardie e de’ seguaci ♦ 
era con diligenza contato dalle due parti ; ogni 
passo scrupolosameute misurato e disposto; e se 
' i due Re far volevano una visita alle Regine , 
partivano dai rispettivi alloggi tutti ad un tem- 
po : il che veniva annunziato dal fuoco di una 
colubrina. Passavano essi scambievolmente nel - 
mezzo fra i due luoghi d’abitazione; e nell’i- 
stante che Arrigo entrava ad Ardres , si poneva 
Francesco in man degl’inglesi a Guisues. Per 
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toc vìa cpiesto noioso cerimoniale , clie impli- 
cava idee così disonorevoli, Francesco prese uu 
giorno con sé due gentiluomini e un paggio , 
e si portò direttamente a Guisnes. Rimasti- sor- 
prese le guardie nel vedere il Monarca , il qual 
gridò loro ad alla voce : Siete tutti miei pri- 
giorricri $ conducetemi al vostro Signore. Re- 
slp Arrigo egualmente masa vigliato alia comparsa 
di Francesco, e , prendendolo fra le braccia: 
Fraicl mio , gli disse , voi mi ai eie Jattoilpià 
bell' inganno del mondo, e dimostrato la pie - 
na jìducia che posso riporre in voi. Da que- 
sto momento mi do nelle vostre mani. E le- 
vatosi dal collo un monile di perle del , valore 
di iÒ,ooo angeli., e cingendone Francesco , lo 
pregò di portarlo per amor del suo prigioniero* 
Ei lo accettò a condizione. che Arrigo portasse 
un braccialetto , di cui gli fece dono , e che 
valeva il doppio della sua collana. Andò questi 
nel dì susseguente ad Ardres senza guardie, o 
compagni : e i Monarchi, stabilita fra loro un'in- 
tiera confidenza , impiegarono il rimanente del 
tempo in feste e tornei. »» 

• « Avevano i due Principi mandato 1’ uno alla 

Corte deir altro e nelle eittà principali d’- Eu- 
ropa una disfida , secoudo la quale Francesco 
ed Arrigo con quattordici campioni sarebbero 
stati pronti nelle pianure d<Ua Piccardia a ri- 
spondere a chiunque alla giostra , al lomeamento 
e alle -barriere. Per a-de rapir siffatta disfida si 
avauzarm nel campo a cavallo: Francesco' cinto 
da guardie di Arrigo , e Arrigo da altre di 
Francesco. Erano essi splendidamente vestili « 
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due de’ più bei personaggi del loro secolo , e- 
sperlissimi in ogni esercizio militare. In tutti 
quei rozzi e pericolosi sollazzi riportarmi la pai* 
ma : e varii cavalli e cavalieri furono rovesciati 
dalla vigoria e dalla destrezza de' due Sovrani. 
Le Dame eran giudici in que’ cimenti cavalle- 
reschi , e poser fine allo scontro quando il cre- 
dettero conveniente. Eresse Arrigo un'ampia 
casa di legno e di tela , fatta da lui costruire 
in Londra . e vi festeggiò il Mbnarca francese. 
In fronte a quell' edifuio area fatto ricamare 
un arciero inglese, e porre il seguente motto: 
Cui adhaerco praeest: Prevale quel ch'io favo- 
risco ; esprìmendo così la propria situazione , 
per la quale teneva in mano la bilancia del po- 
tere fra i dominatori d’ Europa. In somiglianti 
trattenimenti più che in qualche affar grave spe- 
sero i due Monarchi il tempo sino alla loro 
dipartita. » 

« Fece allora Arrigo una visita all' Impera* 
dorè e a Margherita di Savoia a Gravelines , 
e gl' indusse a lecarsi con lui a Cala», e a pas- 
sar qualche giorno in quella Fortezza. 11 po- 
litico e astuto t arlo pose quivi il colmo all’ iin* 
pressione che avea già cominciato a lare sopra 
Arrigo e il suo favorito , e cancellò tutta l’a- 
mistà ciré avea fatto nascere nell’ animo loro la 
franca e generosa indole di Francesco. Siccome 
la Casa d' Austria principiava sensibilmente ad 
acquistar superiorità sulla Monarchia francese, 
così T interesse .dell' Inghilterra richiedeva ciré 
si desse qualche sostegno a quest' ultima , e so- 
prattutto si prevenisse ogni guerra importante 
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la qual procurasse' ad alcun di loro una decisi- 
va preponderanza sull’ altro. Ma la gelosia de- 
gl’ Inglesi contro la Francia ha ordinariamente 
impedito una sincera colleganza tra que’ popoli ; 
e Carlo , consapevole di quell’ animosità eredi- 
taria , e bramoso d’ altronde di blandire la va- 
nità d’ Arrigo , gli avea fatto un’ offerta ( alla 
quale dovette Francesco successivamente concor- 
rere ) di esser l’arbitro assoluto in ogni dispu- 
ta o controversia che nascer potesse tra lui 
e ’l Re di Francia. Ma il gran successo della 
politica di Carlo fu quello di assicurar ne' suoi 
vantaggi Wolsey con servigi di gran rilevanza 
f e promesse ancora più grandi. Gli riruiovò la 
dichiarazione d’ assisterlo per ottenere il papato , 
e lo impossessò tosto delle rendite appartenenti 
alle sedi vescovili di Badaios e Placeucia in Ca- 
stiglia. Gli acquisti di Wolsey erano allor di- 
venuti cosi disorbitanti, che , aggiunti alle pen- 
sioni di Potentati stranieri , le quali Arrigo gli 
permetteva di percepire , i suoi proventi eran 
computati quasi eguali a quelli dell’ istessa Co- 
rona *, e gli spendeva con magnificenza, o piut- 
tosto con ostentazione tale , da offender general- 
mente il popolo, e impicciolir perfino il proprio 
Monarca agli occhi degli stranieri. » 

- La condotta di Enrico , nelle lunghe ed o- 
stinate guerre tra que’due potenti competitori, 
si regolò interamente su’ consigli di Wolsey , 
guadagnato dalle promesse di Carlo. Sperava 
Wolsey di salire sulla cattedra di San Pietro 
mediante i buoni uffizi dell’ Imperatore ; ma t vo- 
ltatosi due volle deluso da questo scaltrito Mo- 
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narca, egli trasse Enrico a dichiararsi in favo- 
re di Francesco I, caduto prigioniere nella bat- 
taglia di Pavia, poi rilasciato libero a condi- 
zioni assai dure. 

« Pochi dì avanti al sacco di Roma avean 
que’ due Principi conchiuso un accordo a We- 
stminster , col quale, oltre al rinnovare le pri- 
me leghe , statuirono di mandar ambasciadori a 
Carlo coll’ ofFertg di due milioni di corone per 
lo riscatto de’ Principi francesi , e la richiesta 
della restituzion del danaro a lui imprestato da 
Arrigo ; e iti caso di rifiuto gli ambasciatori ,, 
accompagnati dagli araldi , avean ordine d’ inti- 
margli la guerra. Si dovea questa, accendere ne’ 
Paesi Bassi con, un esercito di trentamila fanti 
e mi Ile cinquecento cavalli : due terzi de’ quali 
esser doveaiio somministrati dalla Francia e 1 
rimanente da Arrigo. E per invigorir sempre 
più la confederazione tra i Principi , si stipulò 
che Francesco, o suo figlio, il Duca d’Oile- 
ans , come determinerebbe in seguito , sposereb- 
bono la principessa Maria , figlia d’Arrigo. Ap- 
penacliò i Monarchi ebbero avviso dell’ impresa 
di Borbone, trasferirono, con una nuova conven- 
zione , il teatro della progettata guerra dai Pae- 
si Bassi all’ Italia $ e all’ udire la prigionia del 
Papa furono ancor più stimolati ad intrapren- 
der vigorosamente la guerra per ridonarlo alla 
libertà. L’ istesso Wolsey tragittò il mare per 
aveie una conferenza con Francesco , e concer- 
tare i passi per quel proponimento $ e spiegò 
tutta la grandezza e magnificenza ond’era ineb- 
briato. Lo accompagnò un treno di mille ca« 
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traili il Cardinale di Lorena e ’1 Cancellier 
d’Alehcon gli vennero incontro - a Boulogne. 
Francesco medesimo , olire al concedere a quei 
fastoso Prelato la facoltà di dare in ogni luogo , 
per dove passasse , la libertà a tutti i prigio- 
nieri , -fede un viaggio sino ad Amiens per an- 
dargli incontro, e, all’oggelto di onorarne an- 
cor più il ricevimento, si avanzò altresì alcune 
miglia al di là di quella città. Fu qui statuito 
elle il Duca d’ Orleans sposereste la principessa 
Maria. E perché parve che l’ Imperatore stesse 
facendo alcuna pratica per radunamento d’ un 
> Concilio generale, convennero i due Principi 
di non riconoscerlo ; ma , nell' intervallo della 
prigionia de! Papa , di governare coll’ autor il à 
propria le Chiese ne’ respettivi dominii. Fece 
Wolsey qualche tentativo per estender sulla 
Francia ed anche sulla Germania le sue facoltà 
di Legato ; ma , vedendo infruttuosi i suoi sfor- 
zi, si trovò, sebbene con gran repugnanza , ob- 
bligato a desister da qne’ disegni. » * 

« Per consolidar maggiormente l’unione fra 
quei dne Monarchi , fu, dopo alcun tempo, 
conchiusa a Londra un'altra convenzione , con 
che Arrigo rinunziò finalmente ad ogni preterì - 
deuza sulla corona di Francia : pretendenza che 
poteva allora per verità reputarsi chimerica , 
ma che serviva spesso di pretesto per eccitar 
T imprudente nazione inglese a muover guerra 
ai Francesi. Come in contraccambio di una tal 
concessione, promise Francesco per sè e i suc- 
cessori di pagaie in perpetuo cinquantamila co- 
roue 1’ anno ad Arrigo e suoi successori ; e , 
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a fine di render qwel concordato ancor più So- 
lenne , si stabilì che i Parlamenti e gli otti* 
mati de’ due reami vi presterebbotio il loro as- 
senso. 11 Maresciallo di Monlmorency , accom- 
pagnato da molti personaggi di riguardo , e se- 
guitato da un pomposo treno, fu inviato in In- 
ghilterra a ratificare il grattato , e ricevuto a 
Londra con tutta la comparsa conveniente alla 
solennità v della circostanza. Il terrore della gran- 
dezza di Carlo avea fatto tacere l’antica ani- 
mosità fra i due popoli ; e la Spagna , benché 
potenza più lontana, divenne per più d' un se- 
colo il principale oggetto di gelosia degl’ In- 
glesi. » 

« La qual cordiale unione tra la Francia e 
l’ Inghilterra , tuttoché accrescesse peso all’am- 
basceria mandata dai due Re all’ Imperatore , 
non potè però piegar 'quel Monarca a sottomet- 
tersi adatto alle condizioni sulle quali insiste- 
vano gli alleati. Si dipartì , è vero , dalla do- 
manda della Borgogna, come riscatto de’ Prin- 
cipi francesi ; ma richiese che , avanti di met- 
terli in libertà , Francesco evacuasse Gepovae 
ogni altra Fortezza da lui occupata in Italia; 
e dichiarò 1* intenzione di chiamare Sforza in 
giudizio , e di confiscare il ducato di Milano 
a cagione della sua pretesa perfidia. Per lo che , 
in conformità delle istruzioni, gli araldi inglesi 
e francesi gl’ inlimaron la guerra , e lo sfida- 
rono. Rispose Carlo all araldo inglese <con mo- 
derazione ; ma , rinfacciando al francese la man- 
canza di fede del suo signore , gli rammentò 
il privato Colloquio seguito tra loro a Madrid 
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avanti di separarsi , e si offerse pronto con sin- 
goiar certame a provare che quel Mona tea avea 
vergognosa mente operato. Ricambiò Francesco 
una siiti il disfida con dare a Carlo una menti- 
la; e , dopo aver chiesta la sicurezza del cam- 
po , si esibì a sostenere la propria causa con 
un duello. Molti messaggi andarono e vennero 
da una parte e dall’ altra ; ma,"comeché i due 
Pri ncipi fossero indubitatamente prodi , il dise- 
gnato duello non ebbe tuttavolta luogo. Nel corso 
di quel secolo i Francesi e gli Spagnuoli dispu- 
taron caldamente qual de’ due Monarchi fosse 
incorso nel biasimo di quella mancanza ; ma ogni 
persona moderata si dolea da per tutto della 
forza della fortuna , che avea con infelici ac- 
cidenti ridotto il più schietto e, probo e magna- 
nimo principe a sì crudel condizione da non po- 
ter conservare il suo popolo se non colla vio- * 
lazion dell’accordo, e dovere poi sempre, sen- 
za poter fare una conveniente replica , soppor- 
tar la rampogna di mancamento di promessa da 
un rivale a lui inferiore in- sentimenti d’ onora- 
tezza e in virtù. » 

« Ma benché quella famosa disfida tra Carlo 
e Francesco non avesse alcuna conseguenza im- 
mediata rispetto a' loro, produsse nondimeno uu 
considerabil cambiamento uè’ costumi del secolo. 
La pratica delle disfide e de’ duelli , "che -avea 
/atto parte dell’antica barbara giurisprudenza , 
e clie . tuttavia conservata in ogni occasione so- 
tenne , era altresì favorita dal magistrato civile , 
incominciò a prevalere ne’ casi più comuni : e 
per qualsivoglia affronto, od ingiuria si stima* 
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ron gli uomini autorizzati , od anche astretti 
dall onore a vendicarsi de’ nemici con sostenere 
il proprio dritto mediante il duello. Le quali 
massime assurde , fecero versar per più di due 
secoli molto del miglior sangue nel Cristianesi- 
mo 5 e , non ostante la severità della legge e 
l’autorità della ragione, tale si è la preponde- 
rante forza dell’uso, che sono elleno ancor ben 
lontane dall’essere affatto sbandite. » 

Ma in tutto il corso di questa lotta non fu 
veramente Enrico che lo zimbello de’ due par- 
titi , pagando gran parte delle loro spese: sic- 
ché in ultimo lu costretto a imporre molte gra- 
vezze a’ suoi popoli. 

Varie parti di Europa erano state per alcuni 
anni agitate dalle religiose controversie che pro- 
dussero l’empia Riforma, uno de’ più grandi av- 
venimenti dell’ istoria moderna. Ma benché le 
passioni di Enrico lo portassero di poi a di- 
staccare interamente il suo Regno dall’-obbedien- 
za alla vera fede di Roma , egli però in sulle 
prime se ne dichiarò il risoluto campione. 

« Il rotnore delle innovazioni religiose avve- 
nute in Germania arrivò presto in Inghilterra. 
E perchè sussistevan sempre in quel Regno gran- 
di avanzi de’Lollardi, le"cui raassiiiie somiglia- 
vano quelle di Lutero , le nuove dottrine gua- 
dagnarono segretamente molti fautori fra i seco- 
lari d’ ogni grado e denominazione. Ma era sta- 
to Arrigo per suo bene educato in un intenso 
attaccamento alla Chfresa di Roma , e nutriva 
un giusto sdegno contra Lutero, che ne’ suoi 
scritti parlava con disprezzo del grande San Tosai 
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Vaso tT Aquino , autor favorito del Re. Per lo 
ohe si oppose ai progressi dei falsi dorami lu- 
terani con tutta la preponderanza che la sua va- 
sta e quasi assoluta autorità gli conferiva. Prese 
altresì a combatterlo con armi ordinariamente 
nton adoprate da’ monarchi , sovrattutto se sono 
nel fior dell'età e nella forza delle passioni. 
Scrisse Arrigo un libro in latino contro le mas- 
sime di Lutero : Opera che , avuto riguardo 
all'argomento ed al secolo, non fa torto alla 
capacità di un tal Principe. Ne mandò una co- 
pia a Leone , che ricevè quel magnifico dono 
eoa gran contrassegni di gradimento , e gli con- 
ferì il titolo di di/ènsor della fede : appella- 
tone che rimase poi sempre ai Re d’Inghilter- 
ra, Lutero , che era nel calore della controver- 
sia , pubblicò subito una risposta ad Arrigo ; 
0, senza por mente alla dignità dell'avversario , 
lo trattò, con tutta 1’ acrimonia di stile a cui 
si era da lunga pezza assuefatto nel corso delle 
sue dispute. Il qual cattivo, trattamento indispose 
vie più il Re, già a ragione indisposto, contro 
le novelle dottrine, w 

Intorno, all’anno 1Ò27 principiò Enrico a con- 
cepire, o più, veramente a finger di aver con- 
cepito scrupoli sopra la validità del suo matri- 
monio qon Caterina di Aragona , vedova del 
etto fratello. 

I sentimenti del popolo erano generalmente 
contrari ad un' unione coniugale tra parenti si 
prossimi- E quantunque 1 ' ultimo Re avesse pro- 
i?e66o i) figlio quando non avea ciré dodici an- 
ni , d.i«d# nondimeno evidenti prove del suo di- 
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segno di profittare in appresso di un’ opportu- 
nità conveniente per annullare il contratto. Im- 
pose al giovane Principe di fare una protesta 
contro quelle nozze subitochè fosse giunto all’ età 
competente ; e sul letto di morte gli comandò 
per ultimo di non concbiudere un vincolo così 
insolito ed esposto ad obbiezioni tanto insupe- 
rabili. Dopo 1’ avvenimento del Monarca al tro- 
no alcuni membri del Consiglio privato , e più 
di lutti il primate Warliam , si dichiararono» 
apertamente contro la risoluzione di mandare il 
maritaggio ad effetto. E benché la giovinezza 
e la dissipazione di Arrigo lo trattenessero per 
qualche tempo. dal concepire scrupolo alcuno in, 
riguardo al passo da lui fatto , seguirono tut- 
tavolta alcuni accidenti bastevoli a richiamarne 
1’ attenzione, e a fargli conoscere i generali sen- 
timenti su quel soggetto. Gli Stati,- di Castiglia 
si erano opposti agli sponsali dell’ imperator Car- 
lo con Maria , figlia d’Arrigo ; e tra le altre 
obbiezioni aveauo insistito sul nascimento ille- 
gittima della giovane Principessa. E quando si 
apersero indi trattative colla Francia, e si fece 
njeuzione di esser ella promessa a Francesco , 
o al Duca d’ Oilea us, il Vescovo di Ta.be , 
ambasciarlo!' francese, riprodusse 1’ istessa obbie- 
zione. Ma benché siffatti avvenimenti risveglia®», 
sero alcun dubbio nell’animo d’Arrigo, Con- 
correvau però altre cause che grandemente in- 
flui vano ad accrescerne il, rimorso e a renderne 
più scrupolosa la coscienza. » 

e Avea la Regima almeno sei anni di più 'h?l 
Re j e il decadimento della sua bellezza , $uu- 
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giunto a qualche parlicolar malattia, avea con- 
tribuito , non ostante l’ irreprensibil suo carat- 
tere e conlegno , a rendergliela disaggradevole. 
E sebbene gli avesse partoriti alcuni figli , eran 
però morti nella prima infanzia , eccetto una fem- 
mina: e fu esso tanto più colpito da somigliante 
disavventura , quantochè la maledizione di ri- 
maner senza figli è appunto la minaccia conte- 
nuta nella legge mosaica contro coloro che spo- 
sano la vedova del fratello. Era il Re bramo- 
sissimo di aver prole maschile j e si crede che, 
più per tal oggetto che per compiacer se mede- 
simo , avesse , pochi anni avanti a quel perio- 
do , corteggiata la giovane dama Caterina , fi- 
glia del cavalier Giovanni Blount. E quando 
gli diede alla luce un maschio , palesò il più 
gran piacere , e subito lo creò duca di Rich- 
raoud. Anche la successione alla corona era un 
riflesso che si presentava a chiunque ognivolu- 
chè la legalità del matrimonio d’ Arrigo si po- 
neva in questione 5 e si temeva che, se i dub- 
bii sulla legittimità di Maria concorrevano colla 
debolezza del suo sesso , il Re di Scozia, ere- 
de prossimo, avrebbe messe innanzi le sue pre- 
tensioni , e gettato lo scompiglio nel Regno. I 
recenti mali delle guerre e scosse civili , avendo 
avuto origine da un titolo contrastato , facevano 
grande impressione sulla mento degli uomini , 
e rendevano il popolo universalmente, voglioso 
di qualche avvenimento che prevenir potesse 
una calamità altrimenti irreparabile. Talmente- 
chè fu spinto il Re dalle sue passioni private 
e da motivi d’ interesse pubblico a cercar io scio- 
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glimento del suo mafauguralo e ( come si re* 
i pula va ) illegai matrimonio con Caterina. » 

« Affermò in seguito Arrigo .che i suoi scru- 
l poli nacquero soltanto da una considerazione pri- 
• vata , e che, avendo consultato il Vescovo di 

i Un col u , suo confessore , lo trovò preoccupato 

ì dalle stesse dubbiezze e difficoltà. ]! medesimo 
i Principe, che era sì gran casista e teologo , esa- 
mino indi la cosa più accuratamente collo studio 
e colla dottrina. Si rivolse allora all’ Arcivescovo 
di Canterbuiy, pregandolo a consultare i suoi con- 
1 fratelli. 1 ulti i prelati d'Inghilterra, tranne Fi- 
1 sher , vescovo di Rochester , dichiararon concor- 
demente di propria pugno a sigillo che reputavano 
il matrimonio del Re illegale. Anche Wolsey for* 
| tificò gli scrupoli del Monarca, parte colla mira 
di promuovere una total rottura coll’ Imperato- 
I re , nipote di Caterina , parte per desiderio di 
unire più strettamente il Re con Francesco , 
l facendogli sposare la Duchessa di Alen^on , so- 
1 rella di quest' ultimo 5 e fors’anco a motivo di 
| un certo disgusto per la Regina stessa , che avea 
I riprovati nel Cardinale alcuni arbitrii disdice- 
1 voli al suo grado e carattere. Ma fu Arrigo sol- 
i lecitato , benché forse in principio non mosso , 

| da una ragione più’ efficace di qualsivoglia sug* 
( gerimento di quel potente Favorito, » 

\ « Anna Bolena , comparsa recentemente alla 

| Corte , era stata nominata dama d’ onore della 

I Regina e colle frequenti opportunità di esser 

> veduta dal Principe e di conversar secolui si era 

1 acquistata un’assoluta preminenza sulle sue affé- 

t zioni, Questa giovane dama , dalla sua gran- 

Sx, m Bhet. T. Ili, 9 



dezza e dalle sue sventure fatta sì celebre , era 
figl ia del cavalier Tommaso Boleyn , stato itti- 
piegato dal Re in varie ambascerie, e congiunto 
colla Nobiltà principale del Regno. Suamoglié, 
madre di Anna , era figlia del Duca di Nor- 
folk ; e la madre di lui era figlia del Conte 
d’ Ormond. Il cavalier Goffredo Boylen , suo 
avo e già gonfaloniere di Londra , avea sposato 
una delle figlie e coeredi di lord Hastings. An- 
na medesima , benché allora nella prima gio- 
ventù , era stata condotta a Parigi dalla sorella 
del Re , allorché questa sposò Luigi XII , rè 
di Francia. Alla morte di questo Principe e al 
ritorno della vedova in Inghilterra , quella da- 
migella , la cui amabilità venne sempre ammi- 
rata anche ne’ teneri anni , fu ritenuta al ser- 
vigio di Claudia , regina di Francia e sposa 
di Francesco; e dopo la morte di quella Prin- 
cipessa passò nella famiglia della Duchessa di 
Alencon , donna di merito eminente. Non si 
sa con certezza quando precisamente Anna si 
restituisse in Inghilterra; ma se si dee credere 
a quel che successivamente ne disse il Re stes- 
so , fu dopoché avea questi cominciato a dubi- 
tare della legittimità del suo matrimonio con 
Caterina. Gli scrupoli d’ Arrigo gli avean fatto 
rinunziare ad ogni Commercio coniugale colla 
Regina ; ma perchè manteneva sempre con lei 
una corrispondenza di civiltà e,d’ amicizia , ave- 
va , nelle frequenti sue visite, occasione di os- 
servar T avvenenza , la gioventù e le attrattive 
di Anna Bolena. In vista de’ pregi i del suo spi- 
rito 4 non puuto inferiori alle grazie esterne , 
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formò anche il disegno d’ innalzarla al trono s 
nel qual proponimento fu confermato ancor più 
quando vide che la di lei virtù e modestia ri- 
movevano ogni speranza di appagare la sua 
passione in altro modo. Laonde , siccome ogni 
motivo d’ inclinazione e di politica parea che 
concorresse a far bramare al Re il divorzio di 
Caterina, e la prospettiva dell’esito era lusin- 
ghiera , così deliberò di farne istanza a Clemen- 
te , inviando per tal fine a Roma il suo segre- 
tario Knight. a " 

« L’Imperatore, venuto in cognizione dell’i- 
stanza d’ Arrigo a Roma , aveva richiesto dal 
Pontéfice la promessa di non fare in quella ma- 
teria alcun passo avanti di comunicarlo ai mi- 
nistri imperiali. Nulladimeno Clemente , impor- 
tunato dai ministri inglesi , rilasciò loro una 
- commissione perWolsey, come Legato , per- 
chè insieme coll’ Arcivescovo di Canterbury 
ed altri prelati inglesi esaminasse la validità 
del matrimonio del Re e della bolla di Giu- 
lio. Concesse loro altresì una dispensa prov- 
visoria pel maritaggio del Re coti un’altra; e 
promise di far poi una bolla decretale , che 
annullasse il matrimonio con Caterina. Rappre- 
sentò per altro i pericolosi effetti che sarebbono 
a lui derivati se quelle indulgenze fossero venute 
a notizia dell’ Imperatore , e gli scongiurò a nom 
divulgar quelle carte, o a farne altr’uso, sin- 
tantoché i suoi affari non si trovassero in tal con- 
dizione da assicurare la propria libertà e indi- 
pendenza. Il suo consiglio fu che , ogniqualvolta 
'vedessero il tempo opportuno ad aprir la scena . 
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prevenissero ogni contrasto col venir subito alla 
conclusione, dichiarare invalido il matrimonio 
con Caterina, e far sì che Arrigo sposasse im- 
mantinente un’ altra. Perciocché non sarebbe , 
diss’ egli , così per sè malagevole il confermar 
que’ passi dopoché avessero avuto luogo , come 
il renderli preventivamente validi colla sua an- 
nuenza ed autorità. » 

« Era Clemente un principe di ottimo giu- 
dizio qualunque volta la timidezza , a cui era 
oltremodo soggetto , gli permettesse di far pieno 
.uso de’ talenti e della perspicacia ond’ era do- 
tato. La prigionia ed altre disavveuture r a cui 
si era assoggettato con prender parte alla Lega 
contro Carlo, ne avean colpita l'immaginazione 
per modo che in appresso non si esercitò mai 
più con vigore in alcun affare pubblico , mas- 
sime se era contrario all' interesse e alle iucli- 
. nazioni di quel Potentato. Le genti imperiali 
erano allor numerose in Italia, e potevan iicon- 
.dursi all’assalto di Roma , che rimanea sempre 
:senza difesa e soggetta alle medesime calamità 
che l’aveano già abbattuta. Oltre ai quali pe- 
ricoli , si figurava Clemente di esser esposto a 
.mali che minacciavano ancor più immediatamente 
,ìa sua persona e dignità. » 

« Mentre Carlo atterriva il Papa con somt- 
.glianti minacce , lo allettava eziandio con ispe- 
.ranze qon men valide sulle sue affezioni. Al- 
lorché le genti dell’ Imperatore saccheggiarono 
.Roma, e ridusser Clemente' in prigione, i Fio- 
rentini, appassionati per l’ antica libertà , avean 
profittato delle sue angustie , e , ribellandosi 
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Balla Famiglia de’ Medici , aveano abolita rfèl , 
lutto l'autorità loro in Firenze 1 , e restaurata 
la democrazia. E , per meglio protegger la prò» 
pria indipendenza , si erano confederati con la 
Francia , 1’ Inghilterra e Venezia contro l’ Im- 
peratore. 

« I quali disegni e interessi del Papa èrano 
ben conosciuti in Inghilterra. Al qual oggétto si 
mandarono a Roma Stefano Gardiner, segretario 
di Wolsey, e Eduardo Fox , elemosiniere del Re, 
coll’ ordine di sollecitar dal Papa una commis- 
sione di tal natura che l’ obbligasse a confermar 
la seuteuza dei commissarii , qual che ella si 
fosse , ,e gli togliesse onninamente la facoltà di 
l'evocare la commissione , o di tirare la causa 
a Roma. •> - 

« Posto tra il Re d’ Inghilterra , ch’egli ama- 
va, e l’ Impilatore, ch’ei paventava, Clemente 
VII prometteva, temporeggiava, nella speranza 
che la passione del Re per Anna Bolena si sa- 
rebbe ammorzata prima che finisse questa lunga 
e fastidiosa controversia. Tra i,- suoi spedienti 
uno fu quello di nominare i cardinali Wolsey e 
Campeggio , suoi Legati a latere , per giudici 
di questo gran processo, coll’ ordine secreto a 
Campeggio di trarre per le lunghe la lite; ma 
tali dilazioni più irritarono 1’ impaziente animo 
di Enrico. Egli determinò il giorno in cui si 
dovea fare il giudizio. k 

« I due Legati aprirono il lor tribunale a 
Londra , citando il Re e la Regina a compa- 
rire. Vi si presentarono ambedue; e Arrigo ri- 
spose alla chiamala. Ma la Regina , invece di 
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rispondere, si' alzò da sedere, e, gettandosi ai 
piè del Monarca , fece una patetica arringa , 
che la sua virtù , il suo grado e le sue disav- 
venture renderono più affettuosa. Disse ci)’ ella 
era forestiera ne’ suoi dominii , seni’ appoggio , 
senza consiglio , senz'aiuto , esposta a qualun- 
que ingiustizia che a'stioi nemici fosse piaciuto 
di farle;, che avea lasciato il paese nativo sen- 
z' altro compenso che i suoi legami con lui e 
la sua famiglia , e sperato che, in vece di sof- 
frire alcuna violenza , o iniquità , avrebbe tro- 
vata in loro una salvaguardia contro ogni di- 
sgrazia ; eh’ ella era stata sua moglie pel corso 
di verìt’anni , e si appellava a lui medesimo se 
1’ affezionata sommissione ognor dimostrata al suo 
volere non avea meritato miglior trattamento di 
quello di essere , dopo sì gran tempo , discac- 
ciata con tanta indegnità ; eh’ élla sapeva ( e 
«’era certo egli stesso ) che, quando la ricevè 
nel proprio letto, il suo- onor verginale era a n* 
cor senza macchia , e che isuoi vincoli col fra- 
tello non aveano oltrepassato la cerimonia del 
maritaggio ; che i Re d’ Inghilterra e di Spa- 
gna „ loro genitori , erano stimati i più virtuosi 
priucipi del Toro tempo, e aveano indubitatamente 
operato col miglior consiglio quando stabilirono 
la conclusione di quelle nozze , rappresentate 
allora come sì colpevoli e forzate ; e eh’ ella , 
contenta della lor decisione , non sottoporrebbe 
mai la sua causa al giudizio di una Corte la cui 
dipendenza da’ suoi nemici era troppo evidente 
per darle speranza di sentenza equa ed impar- 
ziale. Ciò detto , si alzò', e, fatto al Re ua 
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profondo inchino , use: dalla camera per non ri- 
comparirvi mai piu. » 

<» Dopo la sua partenza le fece Arrigo la giu- 
stizia di confessare ch’ella era stata sempre una 
sposa obbediente ed affezionata , e il tenore della 
sua condotta costantemente conforme alle più 
strette regole di probità e d’onore. Insistè sola- 
mente sopra i suoi scrupoli rispetto alla legitti- 
mità del matrimonio, e spiegò l’origine , il pro- 
gresso e ’1 fondamento di que’ dubbii che lo avea- 
110 per sì gran tempo e tanto violentemente agi- 
tato. Discolpò il Cardinal Wolsey dall’ avere 
alcuna mano nel dar ansa a 1 suoi scrupoli , e 
chiese una sentenza della Corte conveniente alla 
giustizia della sua causa..» 

« Dopo aver nuovamente citata la Regina a 
comparire, i Legati la dichiararono contumace 
non ostante il suo appello a Roma ; e quindi 
procedettero all’esame della, causa. Il primo pun- 
to di cui si occuparono fu la prova della con- 
sumazione del matrimonio del principe Arturo 
con Caterina ; e fu d' uopo convenire che non 
si poteva ragionevolmente aspettare un più va- 
lido argomento di un tal fatto dopo un inter- 
vallo si lungo. L' età del Principe , che avea 
passato i quindici anni, il buono stato della sua 
salute, il gran tempo ch’egli avea coabitato colla 
moglie , e molte espressioni allusive appunto a 
quel proposito , sono circostanze che tarmano 
una forte presunzione in favore di quanto asse- 
riva il Re. Dopo la morte del fratello, non fu 
permesso per qualche tempo al medesimo Arri- 
g° di portare il titolo di principe di Galles , 
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soli' espilazione della gravidanza di Caterihà. 
Per meglio assicurarle il possesso del vedovile, 
ji rvea T Ambasciarle spatrinolo mandate in Jspa- 
-gna le piove della consumazione del matrimonio. 
L’ istessa bolla di Giulio era l'ondata sul sup- 
posto che Arturo non avesse forse c'onosciuta la 
Principessa -, ed anche nell'accordo che stabiliva 
gli sponsali d' Arrigo la consumazione di quello 
d' Arturo è riconosciuta dalle due parti. Le quali 
: -particolarità si posero davanti al Tribunale in- 
sieme con molti ragionamenti relativi all’ esten- 
sione dell’autorità del Papà e alla facoltà di 
concedere una dispensa di matrimonio entro i 
gradi vietati. Udì Campeggio siffatte dottrine 
coti grande impazienza , e, non ostante la sua 
risoluzione di prolungar la causa , fu spesso ten- 
tato d’ interrompere, e for-tacere il Consiglio 
del Re quando insisteva su que’ dispiaceVoli ar- 
gomenti. Si differì il processo' fino al 23 di lo- 
glio i5a9 » e Campeggio prese principalmente 
sopra di sé l’incarico di dirigerlo. Benché fosse 
Wolsey il cardinale più. attempato - , gli permise 
nondimeno di far l’ufficio di presidente nel tri- 
bunale : perciocché si credeva che un giudizio 
diretto da un cardinale italiano presenterebbe 
un’ apparenza di schiettezza e imparzialità più 
grande che se vi avesse preseduto il proprio mi- 
nistro e favorito del Monarca. Parea che Taf- 
fare fosse allora vicino al suo termine ; e Ar- 
rigo, si aspettava tuttodì una sentenza in favore, 
//juaudo . con sua gran maraviglia , im$p>vvisa- 
jne ole Campeggio-, senza dare il minimo avvi- 
so, e sotto i colóri ,i piu; frivoli prorogò la 
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Corte sino al primo d’ottobre. L’avocazione 
giunta pochi giorni appresso da Roma troncò 
qualunque speranza di buon esito , che il Re 
avea così lungamente e eoa tanta inquietudine 
vagheggiato. » 

» Mentre si faceva in Londra il processo 
davanti ai Legati , avea l’ Imperatore, per mez- 
zo de’ suoi ministri , vivamente sollecitato Cle- 
mente a ritirar la causa , impiegando tutti gli 
argomenti di speranza e di terrore accorrei ad 
agire su le passioni , o la pusillanimità del Pon- 
tefice. D’altra parte gli Ambasciatori d’ Inghil- 
terra 1 unitamente a que’di Francia , non erano 
stati men caldi nel fare istanza che si permet- 
tesse ai Legati di condurre a fine il giudizio. 

Ma , benché adoprassero le stesse molle di pro- 
missioni e minacce , i motivi eh’ eglino po- 
teaii produrre al Papa eran tuttavolta sì urgen- 
ti , o immediati , come quelli che gli poneva 
sotto gli occhi l’ Imperatore. La tema di per- , 
dee l’ Inghilterra , e di fortificare con si rag- 
guardevole aggiunta i Luterani $ facea molta im- 
pressione sull' animo di Clemente in confronto 
dell’ iuquietudiqe della sua sicurezza personale 
e del vivo desiderio di ristabilire i Medici nel- 
la signoria di Firenze. Subito ch’ebbe pertanto 
conosciuta la cosa, prese il partito della giusti- 
zia , la quale esigeva , secondo lui , di aver 
riguardo all’ appello della Regina : e , sospen- 
dendo la commissione de’ Legati , riserbò la cau- 
sa al suo proprio giudizio a Roma. Campeggio 
avea prima ricevuto da Campana Lordine segreto 

•di abbruciar la bolla decretale a lui affidata. « 

»* 
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<t Aveva Wolsey preveduto da lungo tempo 
un t,al passo come il foriero della sua rovina. 
Quantunque avesse bramato. da principio che il 
Re sposasse piuttosto una Principessa francese 
che Anna Bolena , si era perù adoprato colla 
massima assiduità e calore onde portar la eosa 
a un esito felice. Perlocbè non era da biasimarsi 
dell' evento poco fortunato, prodotto dalla impar- 
zialità di Clemente. Ma era bastevolmente esper- 
to dell'estremo ardore e dell’ impazienza del ca- 
rattere d’ Arrigo , il qual non potea soffrire 
contrasto , ed era assuefatto a rendere , senz’e- 
same , o distinzione , mallevadori -i ministri del- 
la riuscita degli affari a loro commessi. Anche 
Anna Bolena, preoccupata contro di lui , lo ac- 
cusava di aver mandate a vóto le sue speranze. 
E tornata di nuovo alla Corte , donde per un 
certo riguardo alla decenza era stata rimossa 
mentre durava il processo davanti ai Legati , 
avea naturalmente acquistato un maggior, pre- 
dominio sull’animo d’ Arrigo , e noi» fece che 

' « * C7 7 

afforcarne maggiormente le prevenzioni contro 
il Cardinale. Anche la Regina e i suoi fauto- 
ri > giudicando di Wolsey dalla parte da lui 
scopertamente fatta, aveano manifestato una vi- 
va animosità contro di esso: e parea che le più 
Opposte «fazioni fossero allora d’ accordo .nella 
/rovina di quell’ orgoglioso Ministro. L' islessa 
grande opinione d’ Arrigo per la capacità dei 
.Cardinale tendeva ad affrettarne la caduta , poi- 
^ehè imputò il cattivo esito dell’ impresa di quel 
Ministro, non ad abbaglio , o a mala fortuna , 
ma bensì alla malizia e infedeltà delle sue ia- 
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tenzioni. Il colpo non cadde però subito sul suo 
capo. Non potendo probabilmente il Re giusti- 
ficare con alcuna buona ragione il suo alienamen- * 
to dall’ antico favorito , sembra che restasse per- 
plesso per alcun tempo: e lo ricevè, se non colla 
benignità di prima , almeno con apparenza di 
fiducia e riguardo. » 

» Ma la costante esperienza dimostra quanto 
sia raro che una gran fiducia e affezione sia 
diminuita nella minima parte senza cadere in 
un’ assoluta indifferenza , o trascorrer anche al- 
1’ estremità opposta. Determinò allora il Monar- 
ca di abbatter Wolsey con un atto quasi così 
precipitoso come quello che lo aveva già innal- 
zato. Si mandarono i Duchi di Norfolk e Suf- 
folk a chiedergli il gran sigillo. E per la sua 
difficoltà di rilasciarlo senza un ordine più espres- 
so , gli scrisse Arrigo una lettera con cui glielo 
comandava 5 e quindi lo passò in mano del ca- 
valiere Tommaso Moro , uom.o che ai pregi di 
un’elegante letteratura accoppiava la virtù, l’in- 
tegrità e la capacità la più eminente. » 

« Fu imposto a Wolsey di partir dal palaz- 
zo di York , da lui fabbricato in Londra e del 
quale s’impossessò Arrigo, quantunque Apparte- 
nesse realmente alla sede di York } e divenne 
in seguito la residenza de’ Monarchi d’ Inghil- 
terra sotto il titolo di Whitehall. S’ impadronì 
egualmente de’ mobili e del vasellame , la cui 
ricchezza e splendore conveniva piuttosto a re- 
gia die a privata fortuna. Le pareti eratr co- 
perte di drappi d’oro e d’argento. Aveva una 
credenza di piatti d’ oro massiccio j e si Uova- 
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rono in quel palazzo mille pezze di tela fine 
di Olanda di sua pertinenza. Il resto delle ric- 
chezze e degli arredi era in proporzione ; e la 
suà opulenza non fu probabilmente un piccolo 
impulso alla violenta persecuzione da lui sof- 
ferta. » 

» Si ordinò al Cardinale di ritirarsi ad Asher, 
' casa di campagna, ch’ei possedeva presso Hatn- 
pton-Court. La gente che lo avea così vilmente 
corteggiato nella prosperità lo abbandonò affatto 
in quel fatai rovescio d’ ogni sua fortuna: Fu 
egli stesso molto sconfortato dal cambiamento: 
e per l’ istessa qualità d’ animo che lo avea fatto 
sì baldanzoso nella grandezza , sentì con doppio 
effetto il colpo dell’ avversità. La più piccola 
apparenza di ritornar in grazia lo facea prorom- 
pere in trasporti di gioia , disdicevoli a chic- 
cliesia. Parve per alcun tempo che volesse il 
Re desistere dai colpi che' lo abbattevano. Gli 
concedè la sua protezione , e lo lasciò in pos- 
sesso delle sedi di York e di Winchester. Gli 
spedì ancora una graziosa lettera con un anello, 
come testimonianza della sua affezione. E Wol* 
Sey che , quando fu incontrato dal messaggio 1 , 
era a cavallo, smontò immafctinente di sella , 
e , ponendosi in ginocchio nel fango , ricevè 
in quell’umile altitudine un tal contrassegno 
della benignità del Monarca. »> 

« Ma i suoi nemici , ciré ne paventavano il 
ritorno in Coite , non cessarmi mai di far pre- 
senti àd Arrigo le -vane sue colpe $ e soprat- 
tutto Anna Bolena , unitamente allo zio, duca 
dr Norfolk , contribuì coi suoi maneggi a tm- 
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gliergli ogni speranza di risalire all’ autorità di 
prima. Laonde congedò Wolsey i suoi numerosi 
seguaci ; e , percliè era un padrone dolce e 
benefico , una tal separazione non seguì senza 
grande spargimento di lagrime dalle due parti. 
Non ostante qualche deboi raggio di bontà , 
parve che il cuore del Re fosse allora total- 
mente indurato per 1’ antico favorito. Diede or- 
dine che si accusasse alla Camera Stellata , do- 
ve si pronunziò una sentenza contro di lui. E, 
non pago di somigliante severità, lo abbandonò 
a tutto il rigore del Parlamento , che , dopo 
non breve intervallo, si era di nuovo adunato. 
La Camera de’ Pari produsse contro Wolsey 
una lunga querela , composta di quarantaquattro 
articoli e accompagnata da un’ istanza al Re pel 
suo gastigo e remozione da ogni autorità. Po- 
ca opposizione incontrò quell’ accusa nella Ca- 
mera alta. Nessuna testimonianza ivi addotta 
era bastante per farlo citare. E non contenen- 
do essa principalmente che imputazioni genera- 
li , n’ era appena capace. Si passarmi gli ar- 
ticoli alla Camera de' Comuni , dove Tommaso 
Cromwel , già famigliare di Wolsey, e solleva- 
to la di lui mercè da condizione oscurissima , 
dilese il suo sventurato patrono con tal inge- 
gno, generosità e coraggio , da fargli onor gran- 
de : e pose le fondamenta del favore di. cui go- 
dè in seguito presso il Monarca. » 

' « Vedendo i nemici di Wolsey che la sua 

innocenza , o cautela non somministrava verun 
giusto motivo di gravame , ricorsero ad un e- 
spedieute più straordinario che mai. Gl'impu- 
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{areno di essersi ( contro uno statuto di Ric- 
cardo II , comunemente chiamato de provvedi- 
tori ) procurato da Roma certe bolle, e mat- 
sime una ciie lo investiva della potestà di .Le- 
gato , esercitata da lui con autorità amplissima, 
il Cardinale confessò il fatto, e , allegando l’i- 
gnoranza di quello statuto , si abbandonò alla 
discrezione del Re. Egli era forse nel caso con- 
templato dalla legge ; ma , oltreché questa era 
da per tutto fidata in disuso*, non poteva e- 
stendere la severità e ’l rigore fuorché all’ ac- 
cusa di uua colpa apertamente da lui continuata 
per tanti armi col consenso e l’approvazione del 
Principe e l’acquiescenza del Parlamento e del 
Regno j senza far parola di ciò ch’egli affermò 
sempre, e appena si può da noi mettere in dub- 
bio , cioè che avesse ottenuta dal Re nel mo- 
do il più formale siffatta licenza, che avrebbe 
potuto addurre in sua difesa davanti ai giudici , 
se npn avesse temuto i pericoli annessi ad uu’op- 
jiosizione all' illegale volere d' Arrigo. Si pronun- 
ziò nondimeno la sentenza , eh' egli era Juori 
della proiezion del Monarca \ incamerale le 
terre ed altri leni , e la sua persona da met- 
tersi in custodia. Ma la persecuzione contra 
.Wolsey non fu per allora portata più oltre. 
Gli perdonò Arrigo ogni offesa ; gli restituì por- 
tone del vasellame e de’ mobili , e continuò 
sempre, di tanto in tanto, a lasciar cadere qual- 
che accento di favore e di compassione - verso 
«li lui. » 

u Le estremità alle quali si era spinto Ar- 
rigo cóntro il Pontefice e V Ordine ecclesiali- 
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co dispiaceau naturalmente al Cardinal Wolsey: 
ed è molto proha bile che la persecuzione da lui 
rinnovata contro 1' antico suo favorito nascesse 
dall’ opposizione che ne prevedeva. Dopo esser 
Wolsey rimaso alcun tempo ad Asher , gli fu 
permesso di trasferirsi al palazzo di Richmond , 
a lui dato come in dono da Arrigo in cambio 
di quello di Haraplon Court. Ma’i cortigiani, 
paventando sempre la sua prossimità al Monar- 
ca , procurarono un ordine che lo richiamasse 
alla sua sede di York. Sapeva il Cardinale che 
ogni resistenza era vana: e stabilì la sua dimo- 
ra a Cavood , nella provincia di York , dove 
colla sua amorevolezza e ospitalità si rendè al 
sommo popolare nelle vicinanze. Ma neppure 
in quel ritiro gli si permise di rimaner lunga- 
mente tranquillo. Senza riguardo al carattere 
ecclesiastico di Wolsey, il Conte di Northum- 
beilaud ebbe l’ordine di arrestarlo , come reo 
di fellonia, e di condurlo a Londra per esservi 
processato. Tra per le latiche del viaggio e per 
1’ agitazione dell’ inquieto suo spirito, fu preso 
da un interno sconcerto , che si risolvè in una 
dissenteria , tantoché fu appena capace di arri- 
vare alla badia di Leicester. Quando con moka 
reverenza T abate e i monaci si fecero avanti 
per riceverlo, disse ch’era andato a' lasciar le 
sue ossa tra loro ; e incontanente si mise ia 
letto , donde non si levò indi mai più. Poco 
prima di morire diresse queste parole al conte- 
stabile della Torre , cavalier Guglielmo King- 
ston , che lo aveva iu custodia : Vi prego di 
raccomandarmi caldamente a sua reai Maestà } 
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e dì scongiurarla in mio nome a ricordarsi di 
° • • ... 
ogni cosa seguita tra noi sin dal principio , 

specialmente in riguardo al suo affare colla 

Regina : e allora conoscerà incoscienza se io 

r d(>bia offeso . » * 

« E desso un principe del più reai conte - 
grio , ed ha un cuore veramente principesco : 
e piuttosto che omettere , o mancare in una parte 
del suo volere porrebbe a repentaglio la metà 
del reame. >» '/•'.* 

(f Vi assicuro di es sèrmi sovente inginoc- 
chialo davanti a lui , crimaso talvolta in quel- 
C attitudine tre ore intiere per dissuaderlo dalla 
sua volontà e concupiscenza ; ma senza mai 
riuscirvi. Se avessi servito così zelantemente 
Iddio come ho servito il Monarca , egli non 
vii avrebbe abbandonato nella mia canutezza . 
'Ma è (fucsia la giusta ricompensa eli io dovea 
ricevere per le indulgenti mie cure e sollecitu- 
dini 1 non riguardando al servigio di Dio v ma 
solamente a. (fucilo del mio Principe. Se voi 
siete del Consiglio privato , come la vostra sa- 
ldezza ve he fà idoneo . lasciate dì io vi av- 
visi di badar bene a ciò che porrete nel capo 
del Re : perchè non riuscirete mai più a ri- 
tnovcrlo. » 

« Cosi spirò quel famoso Cardinale il cui 
caràttere sembra che sia stalo singolarmente va- 
rio come la fortuna a cui fu esposto. La per- 
tinacia e violenza dell' indole d’ Arrigo possono 
mitigar di molto il biasimo al quale soggiac- 
quero alcuni passi del suo favorito. E quando 
« consideri che la patte susseguente dei regno 
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rii quel Principe fu assai più rea dell' altra , 
diretta dai consigli di Wolsey , saremmo in- 
clinati a sospettar di parzialità gli Istorici , che 
hanno cercato di aggravar la memoria di quel 
Ministro con rampogne tanto violente. Se nella 
politica straniera usò talvolta del suo predomi- 
nio sul Re per mire private , anziché in ser- 
vigio del proprio signore , che vantava di aver 
solamente a cuore, dobbiam ricordarci ch’egli 
aveva in mira il soglio pontificio : la qual di- 
gnità ( qualora 1’ avesse ottenuta ) lo avrebbe 
posto in grado di contraccambiarlo conveniente- 
mente de’ suoi favori. li caldina! d’ Amboise , 
la cui memoria è rispettata in Francia , fece 
sempre un’egual apologia della propria condot- 
ta , che in alcuni particolari è simile a quella 
di Wolsey. E noi abbiam ragione di credere 
che ben conoscesse Arrigo i disegni dai quali 
era mosso il suo Ministro : e si recò a gloria 
il promuoverlo. Molto ne compianse la morte 
quando gli fu annunziata ; e parlò poi sempre 
favorevolmente della sua memoria : prova che 

l’indisposizione dell’ animo più che la ragione, 
o qualche scoperta di tradimento , avea dato 
luogo all’ ultima persecuzione contro di lui. a 

Enrico, per consiglio di Tommaso Cranmer, 
avea preso per partito di consultare le più ce- 
lebri Università di quel tempo intorno all’agi- 
tato divorzio. » 

« Parecchie Università d’Europa dieder senza 
esitanza e senz’ interesse , o ricompensa il giu- 
dizio in favore del Re: e non solo quelle dì 
Francia , Parigi , Orleans , Bourges , Tolosa 
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e Angers ^ le quali si potean supporre sedotte 
dalla preponderanza del loro principe ; confe- 
derato d 1 Arrigo; ma eziandio quelle di Vene- 
zia , Ferrara, Padova e persino Bologna , ben- 
ché questa fosse sotto Y immediata giurisdizion 
ili Clemente., Le sole Università di Oxford e 
Cambridge raostraron qualche difficoltà : perchè, 
commosse dai progressi del Luteranismo e te- 
mendo una defezione dalla Santa Sede , si fe- 
cero scrqpolo di approvare un passo le cui con- 
seguenze l’osser per divenir fatali alla vera reli- . 
gione, Coutucciò si ottenue in ultimo anche la 
loro opinione , conforme a quella delle altre 
Università d’ Europa. E dar volendo Arrigo il 
maggior peso a somiglianti autorità , indusse gli 
ottimati a scrivere uua lettera al Papa eoa rac- 
comandargli la sua causa, e minacciarlo de' più 
pericolosi effetti in caso di denegata giustizia. 
Anche i due sinodi di Canterbury e di York, 
dichiararono il matrimonio d' Arrigo invali- 
do , irregolare e contrario alla legge d' Iddio , 
dalla quale nessuna potestà umana può dispen- 
sare. Ma Clemente , predominato sempre dalia 
giustizia della causa , continuò a citare il Re 
a comparire , o personalmente , o per procu-- 
ra , davanti al sua tribunale a Roma. E con- 
sapevole Arrigo di non potersene aspettare una 
favorevol sentenza , ricusò di adattarsi a ua tal 
patto, e di ammetter persino qualunque citazio- 
ne, da lui riguardata come un grande insulto e 
una violazione delia prerogativa reale. 11 padre 
di Anna Bolena , creato conte di Wiltshire , 
recò al Papa le ragioni del Re , per cui noa 
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compariva per procura ; e come primo esempio 
d’irriverenza per parte dell’ Inghilterra , ricusò 
di baciare il piede che Sua Santità molto gra- 
ziosamente gli offerse. » 

« Anche in mezzo agli scrupoli e ai rimorsi 
in riguardo ai primi sponsali , il Re avea sem- 
pre trattato Caterina con rispetto e distinzione ; 
e con ogni dolce e persuasiva maniera cercò al- 
lora d' indurla a dipartirsi dall’ appello a Roma , 
e dal far contrasto al divorzio. Ma vedendola 
ostinata a sostener la giustizia della propria cau- 
sa , si era totalmente astenuto da ogni visita e 
corrispondenza con lei , insinuandola a sceglier 
qualcuno de’ suoi palazzi che le fosse piaciuto 
di abitare. Aveva essa per alcun tempo stabilita 
la dimora ad Amphill presso Dunstable ; la qual 
ultima città fu , alla morte di Warham , indi- 
cata a Cra timer , allora arcivescovo di Canter- 
bury , per l’ apertura del tribunale incaricato 
di esaminar la validità del suo matrimonio. Si 
elesse quel luogo vicino all’ oggetto di prevenire 
die Caterina allegasse ignoranza. E perchè non 
rispose alla citazione nè personalmente y nè per 
procura , fu dichiarata contumace : in seguito 
a che il Primate passò allo scrutinio della causa. . 
Si produssero nuovamente le testimonianze della 
consumazione con Arturo; si lessero le opinioni 
delle Università in un col giudizio pronunziato 
due anni prima dai due sinodi di Canterbury 
e di York : dopo i quali passi preliminari pro- 
feti Cranmer la sentenza che annullava , come 
illegittimo e invalido, il matrimonio del Re con 
Caterina. Con successiva sentenza ratificò quello 
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con Anna Balena ; die fu poco appresso coro- 
nata pubblicamente regina con tutta la pompa 
e dignità conveniente a quella cerimonia. E , 
per colmo di .compiacenza del Monarca relati- 
vamente alla conclusione di quel molesto e spi- 
noso affale , ella si sgravò felicemente di una 
bambina , a cui fu imposto il nome d’Elisabetta , 
e che sostenne indi lo scettro cou tanta rino- 
manza e prosperità. Fu Arrigo talmente lieto 
della nascita di quella figlia , che poccT appressa 
le conferì il titolo di principessa di Galles : passo 
alquanto irregolare , non potendo esser ella che 
presuntiva e non apparente erede della corona. 
Ma nelle sue prime nozze avendo egli stimato 
conveniente di onorar con quel titolo la figlia 
Maria, deliberò di concedere alla prole della 
nuova sposa il medesimo contrassegno di distin- 
zione, anche per togliere alla Principessa mag- 
giore ogni speranza di successione. Parve che il 
suo riguardo per Anna andasse piuttosto cre- 
scendo che scemando col matrimonio : e ognu- 
no si aspettava già di veder l 1 assoluto predo- 
minio di una femmina ascesa a uu trono da cui 
la nascita Tavea posta sì lungi, e che mediante 
un'opportuna mescolanza di ■ rigore e d'ossequio 
avea regolato per tanto tempo uno spirito così 
‘intrattabile come quello di Arrigo. A fin di 
cancellare , per quanto poteva , qualunque se- 
gno delle prime nozze ,, si mandò lord Moun- 
tjoy ad informare l' infelice e repudiala Regina 
ciie d' allora in poi ella sarebbe trattata sola- 
mente come vedova principessa di Galles; e si 
mise in, opra ogni mezzo perch’ ella si contea- 
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tasse di quella determinazione. Ma , sempre fer- 
ma in sostener la validità del suo vincolo, di- 
chiarò che non ammetterebbe davanti a sè alcuno 
il qual non si presentasse col cerimoniale con- 
sueto. Dimenticando allora il Monarca la ge- 
nerosità che soleva praticar verso di lei , ìmpie* 
gò le minacce contro quello de' suoi attenenti 
che l'avesse ubbidita iu tal particolare ) , ma non 
riuscì mai a farle abbandonare il suo titolo e 
la sua pretensione. » 

« Quando giunse a Roma la notizia di que- 
gli avvenimenti così oltraggiosi all' autorità e re- 
putazione della Santa Sede , il Conclave andò 
in furia, e i cardinali del partito imperiale sol- 
lecitarono il Papa a proferire una sentenza de- 
finitiva , e a scagliare i fulmini spirituali' sul 
capo d’Arrigo. Ma si ristrinse Clemente a di- 
chiarare la nullità del giudizio di Crautner e 
del secóndo matrimonio d’ Arrigo , intimandogli 1 
l’anatema se prima del susseguente novèmbre non 
avesse rimesso il tutto nella condizione di pal- 
aia. Un evento , da cui sperava il Pontefice una 
più amichevole conclusione della differenza , lo 
trattenne dal portar contro il Re la cosa agli 
estremi. » 

« Si era Arrigo spogliato di una gran parte del- 
la reverenza già da lui concepita per la Sede Apo- 
stolica ; e vedendo che i suoi sudditi d’ ogni classe 
aveano abbracciata la sua càusa , e coucorrevan 
di buon animo nelle sue disposizioni all’ oggetto di 
scuoter la dipendenza straniera , avea cominciato 
ad assaporare la spiritual potestà , e parca poco 
disposto a rinnovar le sue sommissioni al romano 
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Pontefice. D’altronde correva questi allora il ma- 
nifesto rischio di nuocere alla propria autorità coi 
compiacere ad Arrigo. E perchè una sentenza di 
divorzio esser non poteva ulteriormente fondata 
sulle nullità delia bolla di Giulio , ma si sa- 
rebbe spiegata come un riconoscimento delle pre- 
venzioni papali , si prevedeva che i Luterani 
avrebber di là preso motivo di trionfo , e per* 
«everato più ostinatamente che mai nelle loro 
dottrine. Mal grado però quegli ostacoli , noa 
disperò Francesco di riuscir come mediatore in 
un accomodamento. Vedeva tuttavia nel Re al- 
cuni avanzi di affetto per la Chiesa cattolica e 
il trmor delle conseguenze che sarebbero derivate 
da innovazioni troppo violente. E conoscendo 
chiaramente l’interesse che avea Clemente di 
conservar l’obbedienza dell’ Inghilterra , una del- 
le più ricche gemme della corona papale * s’ in- 
dusse a sperare che que’ motivi scambievoli avreb* 
bono agevolato un aggiustamento e affrettato gli 
effetti de’ suoi buoni uffizii. .» 

« Francesco ottenne incontanente dal Papa 
Passicurazione che se Arrigo mandava una pro- 
cura a Roma, e quindi sottoponeva la sua cau- 
sa alla Santa Sede , nominerebbe alcuni coro- 
missarii , i quali si unirebbero a Cambray per 
formare il processo ; e subito dopo pronunzie- 
rebbe la sentenza, del richiesto divorzio. Fu 
quindi spedito a Londra Bellay , vescovo di 
Parigi, e riportò dal Re la promessa ch’eisot* 
topo irebbe la sua' causa al Concistoro romano, 
purché se n 1 escludessero *\ cardinali della fa zào- 
' «e imperiale. Recò il Prelato questa verbal di- 
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esarazione a Roma ; e il Papa convenne che 
se Arrigo avesse a quell’ oggetto sottoscritto Ha 
accordo, le sue domande sarebbero state appieno 
esaudite. Si prefisse il giorno in cui dovea n tor- 
nare i messaggeri : e tutta 1’ Europa riguardò 
come vicino ad una conclusione amichevole un 
simil affare , che avea minacciato una violenta 
rottura fra 1’ Inghilterra e la Sede Romana. Se 
non che gli affari più grandi sogliono spesso 
dipendere da accidenti i più frivoli. Il corriere 
che recava la promessa del Re in iscritto fu 
trattenuto oltre al giorno stabilito } e si sparse 
a Roma la notizia che si era divulgato a Lon- 
dra un libello contro la Santa Sede, eTappre- 
sentata davanti al Re una farsa in derisione del 
Pontefice e de' Cardinali. Il Papa e i Cardinali 
entrarono in concistoro: e con una sentenza fu di- 
chiarato valido il matrimonio d’Arrigo e Cateri- 
na, e scomunicato il Re, se negava di aderirvi. 

« Non è probabile che , quand’ anco il Papa 
si fosse condotto con tutta la moderazione e in- 
dulgenza , sperar potesse di guadagnare , vivente 
Arrigo, molta autorità, o preponderanza in In- 
ghilterra. Era quel Monarca di carattere impe- 
tuoso e protervo ; e dopo di essersi portato sì 
oltre nello scuotere il giogo papale, non si sa- 
rebbe indotto giammai a sottoporvi mansuetamente 
il collo un’ altra volta. Anche quando trattava 
una riconciliazione con Roma nutriva egli sì po- 
ca speranza nella riuscita , o era così indifferente 
sull’ esito , che, ragunato un Parlamento, con- 
tinuava a far leggi affatto distruttive dell’auto- 
rità pontificia. Ì1 popolo era stato disposto per 
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gradi a quella grande innovazione. Ogni sessione 
precedente avea sottratto qualcosa alla potenza 
e al profitto del Papa ; e per alcuni anni si era 
pensato ad insegnare alla nazione che un con- 
cilio generale era di molto superiore al papa. 
Oltre di che un vescovo predicava ogni dome- 
nica alla cróce di San Paolo per inculcar la falsa 
dottrina che il Papa non avea diritto ad alcuna 
autorità oltre i confini della sua diocesi. Il con- 
tegno del Parlamento mostrò d’ aver pienamente 
adottata quell’ opinione ; e vi è ragion di cre- 
dere che il Re, dopo aver procurato da Roma 
una sentenza favorevole per cui sarebbe stalo ri- 
mosso ogni dubbio rispetto al suo secondo ma- 
trimonio e alla successione, potea vivere, è ve- 
ro , dentro i termini della civiltà col romano 
Pontefice , ma non gli avrebbe mai ceduto al- 
cuna ragguardevnl parte dell’ antica prerogati- 
va. La qual opinione è bastevolmente giustificata 
dall' importanza delle leggi statuite in quella ses- 
sione , anche primachè arrivasse a Londra la noti- 
zia delle risoluzioni prese dalla Corte di Roma, » 
Enrico finalmente abolì 1' autorità papale in 
Inghilterra, ricusò di pagar l’ annuo tributo alla 
Sauta Sede, ordinò la soppressione de’ monaste- 
rii, ed obbligò il Clero e la nazione a ricono- 
scere in lui il Capo della Chiesa anglicana ; 
,e chiunque rifiutò di obbedire , fu esigliato , o 
posto a morte. Tra le vittime di questo tiran- 
no delle coscienze assai cospicue furono Fisher, 
vescovo di Rochester, e il cavaliere Tommaso 
Moro. Il loro supplizio vieue così descritto dal 
Davanzali. ; * 
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« Tulli gli occhi eran volli nel Roffense e 
nel Moro , incarcerali , pi imarii lumi d’ Inghil- 
terra. Moro era laico , gratissimo all’universale ; 
non produsse Inghilterra per molti secoli uomo 
sì grande ; nato nobile in Londra , dottissimo 
in greco e latino , pratico in magistrati e am- 
bascerie 4o anni ; ebbe due mogli , molti figliuoli ; 
non curò arricchire, non accrebbe cento ducati 
d’entrata al suo patrimonio ; arse d’amore della 
giustizia e della religione, e discacciare d’ In- 
ghilterra le nuove eresie di Germania. In quella 
miseria non face\a segno di dolore ; e , come 
faceto di natura , gli altri rallegrava. Diceva 
che il peccato noi cacciò del paradiso , e in- 
carcerò in questo mondo; la morte ce ne trae, 
e mena all’ esamini. Dubitando Arrigo se tanto 
nimico al suo adulterio dovesse lasciar vivere , 
o spegnere con tanta sua infamia tanta luce, in- 
tese che papa Pagolo III aveva fatto cardinale 
il Roffense , il quale non darebbe mar contra 
al Papa , nè a sè: onde deliberò uccidere pri- 
ma costui , per veder se il Moro s’ arrendesse. 
Alli 22 di giu gno 1 535 il più dotto e santo 
uomo d’ Inghilterra , decrepito e cardinale , fu 
menato in disamina ; indi , per non accettare 
che Arrigo fosse Capo della Chiesa , alla morte. 
Quando ei vide il palco gittò via il bastone coi 
quale andava, e disse: Orsù , piedi , fate que- 
sti pochi passi da voi : detto il Te Deuni % 
mise il collo sotto la mannaia. Il capo si tenne 
in sul ponte di Londra infilzato in una lancia* 
e tosto levossi , perchè il diceano parer sempre 
più venerando , e fiorire. Fecelo Arrigo VII 
Si. diBret. T. UI. 10 
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vescovo Roffease , e lo di^pde per consigliere e 
confessore a Margherita madre d’ Arrigo Vili, ; 
degli studii e collegi, ond’ è uscita qu^ta ec- 
cellenza di lettere divine e umane, fu autore,, 
Volle Arrigo Vili dargli il vescovadi) maggiore, 
ma egli lo ricusò, per aver a render ragione di 
minor gregge. Domandato se aveva cercato , o 
saputo di esser cardinale , disse ' non aver, mai 
procurato onori; tanto meno ora decrepito in, 
carcere- e in bocca alla morte. Consigliò , aitò 
e difese quel libro famoso che Arrigo mandò fuori 
de’ Sette Sacramenti , contro Lutero. Del Sa-, 
cerdozio, del Sacrifizio , de’ Sacramenti , la Ge,- 
rarchia , ogni parte della Religione , e contro 
agli Eretici illustrissimamente scrisse, predicò; 
trentalrè anni resse il vescovado , quindici mesi 
la carcere tollerò , e quando v’entrò , sergenti 
andaro a spogliargli la casa , e avvenutisi ad,’ 
una cassetta ai ferro, la ruppero, e vitrovaro,, 
ip vece di gioie , o moneta , cilicio e discipli», 
na. Moro , avvisato del martirio del Roffense ,, 
ne pregò anch’egli Iddio. Vennero invanp’ molti 
personaggi à confortarlo che ubbidisse al Re, 
Alla moglie, che dirottamente piangea , disse:., 
buisa mia! quanto posso do vivere? veni an- 
ni'. che spazio son eglino, ali eterno'? Tu sei 
mala mercantessa se vuoi eli io gli baratti a 
quello. Levatogli da leggere e scrivere , serrò 
la finestra : la sua guàrdia, gli domandò , per- 
chè? rispose: Non bisogna . egli , perdute /e, 
merci , serrar la bottega ? Scrisse in carcere 
djje libri elegantissimi, della Consolazione , in 
inglése, e della Passion di Cristo, in latino. 
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In capo a i4 mesi domandato , in esamina , 
che gli paresse della nuova legge , che il Re 
sia Capo della Chiesa , e non più il Papa , 
essendo seguita mentre era in carcere, rispose 
nou saperne niente. Audleo , cancelliere , e il 
Duca di Nolfolc , che sedeano i primi , dissero: 
Bene \ tu la fai ora : che dì ? rispose: Io son 
vostro carceralo , cioè inimico , e non più mem- 
bro della vostra Repubblica ; nè ho che fare 
delle vostre leggi. A cui il Cancelliere : Già 
la contraddici dacché taci ; ed ei : Chi tace 
suole acconsentire. — Adunque , diss’ei , ac- 
consenti alla legge? — • Come poss' io , disse, 
se io non l'ho letta ? Fu rimesso a’ Dodici del 
Criminale, e condannato a morte. .Allora il 
Moro , certo del martirio, disse, non più ri- 
serbato, ma chiaro: Io ho studialo questo punto 
seti anni , se la potestà del Papa era di giure 
divino , o positivo ; e , • trovatola comandata 
da Dio , così la tengo , c credo e pcrlci mor- 
rò. — Adunque , disse il Cancelliere , li fai 
tu più dotto e migliore di tutti gli altri ve- 
scovi , teologi ,• nobili , senatori del Concilio 
degli Stali e di tutto il Regno? Rispose : Per 
tino de' vescovi io ne ho cento , e canonizzati ; 
per la Nobiltà vostra io ho quella de' martiri 
e confessori ; per un solo vostro concilio ( Dio 
sa chetile ) tutti i celebrati da mille anni in 
(jiia ; e per questo piccolo Regno , ho Francia , 
Spagna, Italia c tutti gli Imperli cristiani. Non 
parve, presente il popolo, da lasciarlo più di- 
re , e alli 5 di luglio fu decapitato. » 

« Papa Pagolo III , udendo le seoncie cose 
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che faceva Arrigo in Inghilterra, per farlo rav- 
vedere r - mandò fuori una Bolla (i535), dove 
citò a venire a Roma lui , o il suo procuratore , 
dentro a 90 giorni , e 60 li suoi seguaci in 
persona a pena di scomunica , privazion del Re* 
gno, e di tutti i beni, e d'interdetto, e sino 
a dieci altri pregiudici i tremendi. » 

« Avanti al fine de’ termini , per nuovi ro- 
mori nati in Inghilterra , al Papa e altri Prin- 
cipi venne speranza che Arrigo si am mondereb- 
be. Onde tenne molti anni sospesa V esecuzione 
della sentenza , invano , perchè egli fece sem- 
pre peggio; e, avendo uccisi gli uomini d’Id- ' 
dio, lo stigò il Diavolo a spogliare i conventi, 
dicendoli pieni di rabbie, di lussurie, d’igno- 
ranza, di ambizione e di scandoli;e scopriensi 
1' un 1’ altro , e davali in commende a uomini 
di conto. Pubblicò del mese d’ ottobre , che vo- 
leva come capo della Chiesa visitare i conventi 
suoi ; e mandò Leio , secolare dottorello in leg- 
ge , con questi ordiui cioè : Disaminare e frati 
e monache: notare i peccati ; rimandare l’età 
minori di anni a4 ; a’ maggiori l’uscita conce- 
dere ; a’ frati dare toga da prete e otto scudi; 
alle, monache vestito secolare ; tutte le reliquie 
e il sagro arredo consegnare a’ camarlinghi. Il 
dì di san Biagio in Parlamento de’ tre Stati si 
vinse , che i conventi da settecento ducati in 
qua d’ entrata ( perchè i più ricchi ebber fa- 
vori ) fossero incamerati. Furono 3y6 ; l’ en- 
trata 120 mila ; il mobile 4oo mila , senza quel- 
lo che 1 furarono i ministri ; al secolo tornarono 
oltre a diecimila. Facciasi ragione a quanto a- 
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scesero tutti i monasterii del Regno , che tre 
anni dipoi Arrigo tutti spiantò. Riscuotendo con 
rigore questi primi tesori , alcune provincie pre- 
sero Tarmi. Stava Caterina in grandissima ago- 
nia per cotali empietà , per le spie tenutele in 
casa , per la sentenza udita che Foresta , suo 
confessore , fosse appiccato e subito vivo arso. 
Ebbero comodità di confortarsi per lettere lagri - 
mevoli ; ma egli fu due anni soprattenuto , e 
i giorni di lei abbreviati, la quale, nella villa 
di Gimbalton , per l’aria pessima, d'afflizione, 
o veleno, mori alli 2 di gennaio 1 535 , di sua 
vita cinquanta , e di sua venuta di Spagna treu- 
tatrè. Fu seppellita in Petroborg , città vicina, 
con poca onoranza. Donna mirabile per santi- 
tà , prudenza, forte animo. Non volle mai per 
ingiurie , scacciamenti , o pericoli andarne in 
monistero, nò in Fiandra, nè in Spagna , chia- 
mata da Carlo , per non pregiudicare al matri- 
monio infelice. Perchè, diceva ella , Arrigo VII 
uccise Edoardo Plantagineta , figliuolo del Du- 
ca di Chiarenza e nipote d' Edoardo IV . fra- 
tello di esso Duca , e fratello della madre di 
Reginaldo Polo , senz' altra ragione che d ’ as- 
sicurare lo stato a' suoi fgliuoli , e indurre Fer- 
dinando , re di Spagna , di lei padre , a ma- 
ritarla ad Arturo. Usava dire die amerebbe for- 
tuna temperata ; anzi rea che troppo prospera 5 
perchè a’ miseri manca rade volte consolazione , 
alli avventurati quasi sempre cervello. Avvi- 
cinandosi alla morte , scrisse al Re , che gli 
perdonava ogni offesa -, raccomandavagli la co- 
mune figliuola Maria ; desse a suoi ministri e 
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damigelle certi riconoscimenti , e che altro che 
•di vederlo non bramavano gli* occhi suoi. Fece 
la lettera presentare da Eustachio Capuccio , 
ambasciador di Cesare al Re , imponendogli che 
i riconoscimenti fossero ricordati , o fatti da 
‘Cesare, Arrigo non tenne le lagrime 5 e mandò 
Eustachio a salutarla , ma era morta. Tutta la 
•Corte si vestì a bruno, tutti i principi forestieri 
le fecero pompose esequie con orazioni e libri 
in sue laudi , e maladizioni d’ Arrigo e suoi 
-consiglieri. » 

Anna Bolena , damigella d’onore di Cateri- 
na , avea tolto a costei il marito e la corona: 
per un ricambio , che i popoli considerarono co- 
me uu effetto della celeste vendetta , Giovanna 
Seymour , damigella d’ onore della nuova Re- 
gina , occupò ad un tratto il suo posto nel ta- 
lamo reale e sul trono. 

Tosto che Anna Bolena ebbe perduto il favore 
del Re , ella pure fu tratta a perder la vita dal 
furore di questo crudele Monarca. S’imputaro- 
no a lei infami trecche con varii drudi, e per- 
sino col suo stesso fratello. Ma Enrico Norris j 
uno degli imputati , giurò che avrebbe sofferto 
mille morti prima di calunniare, una donna in- 
nocente.^ 

La Regina e il suo fratello furono giudicati 
da un Giurì dr Pari , formato dal Duca di Suf- 
folk , dal Marchese di Exeter , dal Conte di' 
Arundel e da ventitré altri baroni. Il Duca di 
N infoili , zio di Anna , fu presidente dell’as- 
semblea. Benché non assistita dà alcuno, ella 
gi difese con prontezza d’ ingegno: e gli spet- 
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ta tori non si poterono astenete dal dichiararla 
innocente. Non pertanto il tribunale la condan- 
nò ad essere arsa , ovvero, decapitata , secondo 
che piacesse meglio al Re, Quando le fu inti- 
mata questa orribil sentenza , ella non mostròssi 
-atterrita ma , sollevando le mani al cielo , 
esclamò : Oh Padre ! oh. Creatore ! tu che sèi 
da vìa , la verità è la vita , tu ben sai eh' io 
non ho meritato questo desti 
volgendosi ai giudici , fece le 
•teste eh’ eli’ era innocente. 

•La Regina apparecchiossi alia morte cui era 
condannata. Ella iparidò l’ultima sua ambasciata 
al Re, e riconobbe le. obbligazioni che gli pro- 
- fessava nel continuare di tal guisa le sne bontà 
per T avanzamento (fi lei. Da privata gentildon- 
na , ella disse , egli mi ha fatta marchesa . po - 
' scia regina ; ed ora , non potendomi più in- 
• nal t zare in queitcr mondo , mi vuole mandare 
• come ‘ santa nel Cielo. Rinnovò pure le dichia- 
razioni della sua innocenza , e raccomandò la 
figlia all’ àrriore di Enrico.- Uguali proteste ella 
fece innanzi al Luogotenente della Torre e a 
tutti quelli che le andavan vicini , e continuò 
a diportarsi coll’ usata sua serenità ed anche 
festivamente, fi carnefice , jella disse al Luogo- 
tenente, è molto destro a quanto intesi , ed il 
mio collo è assai tenero,. Cosi . dicendo , ella si 
•palpò il collo con una mano , e sorrise. Anna 
Bolena fu decapitata dal carnefice di Calais , 
che si era fatto venire come più pratico del suo 
testiere che non alcun altro in Inghilterra. Il 
corpo di lei fu gettato trascuratamente in una 


no. E quindi , ri- 
più patetiche prò- 



bara di legno , e nella Torre fu seppellito. 

L’ innocenza di questa sventurata Regina non 
'■'può ragionevolmente soffrire contrasto. JLo stesso 
'Enrico , nella violenza del suo sdegno , non 
seppe chi accusar per suo amante j e benché la 
imputasse d'incesto col suo fratello e di adul- 
terio con quattro altri individui, non fu in gra- 
do di addurre prove contro veruno di loro. Tutto 
il tenore della condotta di Anna ci vieta di con- 
siderarla una donna d' indole dissoluta , come 
porta l’accusa del Re. Ma Enrico stesso fece la 
migliore apologia di Anna collo sposare la Sey- 
mour il giorno dopo il supplizio della Regina. 
La sua impazienza a sbramare questa nuova pas- 
sione lo trasse a porre in dimenticanza ogni con- 
venevol riguardo j e il duro suo cuore non si 
mostrò intenerito un solo momento dalla sangui- 
nosa catastrofe di una donna che per sì lungo 
tempo era stata 1 oggetto del più vivo suo amore. 
Si mostra , nel parco di Richmont , il sito in 
cui egli aspettò e ricevè lo spaventoso segnale 
che gli annunziava che il capo da lui incoro- 
nato colle proprie sue mani era caduto al piè 
del carnefice ( 19 maggio i536 ). 

« Per confermarsi l’ autorità nella Chiesa , 
( dice il Davanzati ) fece Enrico suo vicario 
generale Tommaso Cromuelo con particolare si- 
gillo , e presidente del Sinodo , benché laico 
idiota , il quale fece fare molti ordini : che il 
Pater Nostro , Ave Maria , Credo , Comanda- 
menti e simili divozioni si dovesser dire in vol- 
gare ; comporre un libretto di sei articoli, con 
gravissime pene a chi non li osservasse, o ère* 
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desse. i.° Che nel sagramento dell' Eucaristia 
si trasustanzia. a. 0 Basta una specie. 3.° I sa- 
cerdoti non si maritino; voti di castità e vedo- 
vile vita s’osservino. 4*° Le messe essere di 
giure divino } in privato buone e necessarie. 
5.° La Confessione ascoltata, necessaria. 6.° Ma 
le membra senza il vero Capo non possono ope- 
rare. Questi articoli non valsero a levar via .le 
resie ne' laici e cherici e vescovi penetrate. Lo 
Vicario generale , lo stesso Arrigo teneva con- 
tro a’ suoi stessi articoli molte resie di Lutero 
e di Zuinglio : cioè non essere il Papa sommo 
pastore ; non sette , ma tre i sagramenti ordi- 
. nati da Cristo : Battesimo , Eucaristia e Peni- 
tenza ; gli altri, aggiunti; nel Canone * in luo- 
go del nome del Pontefice , il suo metteva ; tutte 
le preci per lo Pontefice levava ; la confessione 
necessaria , ma non da Dio ordinata , teneva ; 
la soddisfazione e il Purgatorio aboliva; all’ or- 
dinare i vescovi diede nuova forma ; concedette 
a’ frati non sacerdoti la moglie ; a' minori di »4 
anni , lo sfratarsi ; spogliava le chiese di tutte 
le cose di valuta: e, in somma di tutte le Sette 
della religione ne rappezzava una a suo modo. 
I popoli cattolici di Lancaslro , Nortumberlau- 
da , Cumbria , Duneime . Eborace , disperati , 
si misero in arme più di cinquantamila , col 
nome di Gesù in mezzo a un calice con l'O- 
stia e alle cinque Piaghe nelle bandiere , mo- 
strando di «voler combattere per la sua fede. I 
Duchi di Norfolc e di Suffolc gl’ incontrarono 
minacciosi , e il dì della battaglia parlamenla- 
rouo ; e, giurando i! Re di correggere ogni cosa 
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di che sì doleano , e perdonare a tutti , si quie- 
tarono. Sollevatisi poi altri per le medesime ca- 
gioni , e di questi e di quelli dicapitò , dal marzo 
al giugno , due baroni : Darsio e Ussioj dieci 
nobili cavalieri : Ruberto Contestabile , Tom-' 
maso Perciò, Francesco Bigoto , Stefano Amel- 
ton , Tommaso Gilbio , Niccolò Musgravio , 
Guglielmo Lomeleso, Niccolò Tempestine Gio- 
vanni Bulinavo con la moglie sua ; sei abati , 
Foutano , Gemo-, Riverio, Barlingo , Saulo , 
Uvalio; il prior Berlingrone, Ruberto , Asche , 
capo di tutti ; cinque sacerdoti di Lancastro e 
sette laici. Due abati impiccò , e varia strage 
d’assai frati fece. Nel qual tempo , forse per 
divina vendetta, gli morì quel fìgliuol naturale , 
nato di Lisabetta Blunta , tanto amato, e fatto 
duca di Ricmundia e di Somerseto , provincia 
posta a levante; nella quale, perchè s’ era per 
le nuove gravezze e per' lo troppo caro risenti- 
ta , e in altre ancora fece crudo scempio ;e in 
Londra , di Tommaso Fizgarreto , conte di Chil- 
dar in Ibernia , con cinque suoi zi i , fiero spet- 
tacolo. Nacquegli , a 11 1 io d’ ottobre 1 5 3 7 , 
Adoardo di Giana Seimera , trattole di corpo 
per for-za da’ cerusichi , onde ella morì. Papa 
Pagolo III, vedendo Arrigo aver gastigafo An- 
na , pietra dello scandalo , e dichiarato di non 
voler seguitar Luterà , e tanti popoli sollevati 
abborriv questo scisma, e per le morii di Ca- 
terina e di Giana lui sciolto, stimandolo rav- 
veduta sopratteane vie più 1’ esecuzione della 
sentenza , e , di parere dello Imperadofe e del 
Re di Francia > mandò Regiualdo Pala, fatto 
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poco prima cardinale , suo Legato rn Fiandra 
per trattare di luogo vicino , a lor nome , di 
ridurlo a fede cattolica. Giunto a Parigi , ac- 
compagnato da Gio. Matteo , vescovo di Ve- 
rona , di singoiar prudenza e pratica , e dai più 
eccellenti uomini d’ Italia , fu ricevuto a grande 
onore. Come il seppe Arrigo , vedendo che Po- 
lo ih Fiandra gli guasterebbe ogni disegno , spe- 
dì Francesco Briano in grandissima diligenza al 
Re di Fi ancia , chiedendogli la persona di Po- 
lo , se non voleva romper 1’ amicizia. 11 Re , 
per quella non rompere , venendogli ad uopo 
per la gnerra tra lui e Cesare incrudelita , e 
da altra banda sì brutta cosa non fare , fece 
dire a Polo che prestamente se n’andasse , aman- 
do salvarsi. La dimane andò a Cambiai ne’ con- 
fini tra Francia e Fiandra con grandissimi pe- 
ricoli , per la guerra rotta. Quivi seppe come 
Arrigo l’ aveva bandito ribello con taglia di scu- 
di cinquantamila a ehi 1’ uccidesse, edera tra’ 
soldati in maggior pericolo. Ma Averardo , car- 
dinale della Marca , capo allora de’ Senatori della 
Fiandra , lo chiamò , e accolse sicuramente in 
Liege , suo vescovado. Arrigo a’ Senatori offerii 
di lasciare i Francesi , quattromila fanti paga- 
ti ; e dipositare allora dieci paghe , se gli da- 
van Polo, il quale, quando ciò intese dal Car- 
dinale y disse : Io ho un pezzo desiderato u- 
scire di cotanti affanni. Arrigo , che tanto il 
procaccia , altro non cerca che spagliare uno 
stracco clic se ne vuole ire a letto. 11 Ponte- 
fice lo richiamò a Roma con guardia di soldati’ 
cófttra i\ furore d’Arrigo ? e il Card irta l di Li e- 
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f ge , per k> carezzamelo , fece Legato generale 
in Fiandra. Arrigo non avendo potuto aver Po- 
lo , fece pigliar sua madre Margherita contessa 
di Sarisburg , nata di Giorgio , duca di Chia- 
renza , fratello d’ Adoardo IV , e sentenziata a 
morte , per aver avuto lettere dal figliuolo , e 
portato in seno la figura delle cinque piaghe , 
insegna de’ sollevati , la dicollò al 1 i 28 di mag- 
gio 1 54 * - La sentenza comprese ancora Gertru- 
da ,• marchesana d’ Oxonio , Reginaldo Polo , 
cardinale , Adriano Fortescudo, cavaliere a spron 

1 d’onore, e Tommaso Dingleo , gerosolimitano. 

- Questi due furon dicollati alti io di luglio. Presi 
e similmente dannati furono, come avversi a’ 
decreti del Re, il figliuol maggiore di Marghe- 
rita , Arrigo Polo signor di Montacuto, Arri- 
go Cuteneo marchese d’ Oxonio , conte di De- 
venia , nipote di figliuola d’ Adoardo IV , e 
Adoardo ,Nevello , cavaliere de’conti di Varvi- 
.co e di Sarisburga , e dicollati , e due preti im- 
piccati. In questo tèmpo mori Carlo, duca di 
Gheldria , gran cattolico. Succedè Guglielmo, 
principe di Cleves , occulto eretico , e sospet- 
tante non Cesare gli togliesse lo Stato però 
collegato segretamente con Francesco re di Fran- 
cia , e co’ germani principi nimici di Cesare , 
e desiderava fare il medesimo con Arrigo , e 
dargli Anna , sua sorella , per moglie : il che non 
dispiaceva ad Arrigo , che n’era stimolato da 
Crumuelo , e di collegarsi co’detti Principi ere* 

s tici nella dieta di Smaleald , rinfocolandolo ogni 
dì più contro a’ Cattolici amici del Papa 1 e di 
Cesare. Essendo adunque in carcere ragilti zoc- 
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colanti , tenuti vivi per favore, come dicemmo * 
dal consigliere Urisleo, e stando forti nella fe- 
de cattolica , ne fece di alcuni varii strazii per 
esempio. In Londra Antonio Brorbie , dottissi- 
mo in greco ed ebraico , strangolare col cordi- 
glio suo ; Tommaso Belciamo, dottissimo gio- 
vane, morir di fame j Tommaso Corto , nobi- 
lissimo , di fastidio ; in altre carceri del Re- 
gno , per fare meno rumore, ne mandò trenta- 
due accoppiati con le manette. Il Foresta , stato 
confessore e dilettissimo di Caterina , il più di 
tutti fiero contradditore del primato del Re, con 
più solenne martirio andò in Cielo, alli 22 di 
giugno i538 , tra due forche con due catene 
appiccato per le braccia , e arso vivo a fuoco 
lento sotto a 1 piedi con fischiate-, motti , atti e 
canzoni d 'ignominia , e con un santo di legno 
clie faceva miracoli. A Niccolò Careo , suo con- 
sigliere , capo dell’ Ordine di San Giorgio e 
cavalier gerrettiero , dignità grande in Inghil- 
terra, e a Lionardo Graio , viceré di Ibernia , 
fece tagliar la lesta. Giovanni Lamberto Zuin- 
gliano, condannato a morte da Crammero, ar- 
civescovo , appellò al Re , come Capo della 
Chiesa ; fu rimesso a Cromuelo , vicario, eia 
sentenza confermata ed eseguita , benché ereti- 
co fosse. Le sante immagini , reliquie e memo- 
ria de’ Martiri, che sono gli Angeli commoventi 
1' acqua della Piscina , e co’ miracoli le infer- 
mità nostre sananti, e divozioni, offerte e fab- 
briche grandissime cagionanti , levò , guastò , 
scherni quasi idolatrie , e gli argenti , lasci , 
doni e ricchezze di quelle si prese j delle quali 
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divozioni famose ve n’ avea molte in Inghilter- 
ra : V&lsingamo, Ipsuico , Vigornia, Vildeson , 
Conturbia e altre ; ma tre principali : di san*- 
t’ Albafio , primo martire dell’ Isola 'sotto Dio 4 * 
clefciano , nel 3 oo : del re Edmondo morto da’ 
Pagani nel!’ 8^2 , e di san Tommaso di Con- 
turbia , arcivescovo , martirizzato sotto Arrigo II 
nel 117 1. A questa sf difilò, sì per odio di 
quel Sanlo «he avea difeso contro a quel Re 
l’autorità della Sedia Apostolica, sì perchè nel 
suo tempio era tanto oro, argento', gioie esa- 
gero arredo , che il Camarlingo del Re confessò 
averlo tirato ventisei grosse carra. Considerisi 
quanto di tutti gli altri pii luoghi rapì ! Questo 
Santo , per tanti miracoli illustrato , e più di 
4oo anni prima canonizzato , scanonizzò 5 citò 
al suo tribunale a meglio difendersi , condannò 
per' ribello e dal calendario de’ Santi rase il no- 
me suo. Papa Pagolo III , udite queste cose nuo- 
ve d’ Arrigo , il primo di gennaio i 538 gittò 
la Sospesa scomunica, e soggiunse: Avere spe - 
rato che egli si ravvedesse : ma , vedutol peg- 
giorato e imbestiato in tante cnonnezze , esser 
necessario questo puzzolenlo membro tagliare - 
E fu pubblicata 'in Bruggìa , Tornai , Don- 
cherch , terre dell’ Imperatore j Bologna e Die- 
pa di Francia; Calestre , Andreipoli di Sco- 
zia : permettenti i loro principi. Del mese di 
novembre Arrigo, per consiglio di Cromuelo r 
suo vicario, confiscò tutto il resto de’ rauniste- 
Ti« 5 cacciò via quattro Ordini mendicanti ; e 
la chiesa di Sant’ Agostino , con ciò che v’e- 
*a , al consigliaste donò , che ne cominciò ut» 
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superbo palagio ; ma non piacque a Dio che '1 . 
finisse. Alli 28 di maggio gli Stati vennero * 
parlamento : e stabilirono che il Re di tutti ì 
munì s t eri i di frati e monache a sua volontà di- 
sponesse, e tutti i loro beni confiscasse. Le don- 
ne di quattro munisteirii in Londra furon tutte 
a un tempo scacciate , e non si poteva fiatare.. 
Due preti , un loro famiglio e un frate , che 
sbottoneggiarono di questa podestà sacra del Re , 
furon impiccati e squartati. Per farsi signore 
ancor dell’ anime , formò , a nome di tutti i - 
regolari , una supplica che diceva: La luce del 
Vangelo di Cristo , mercè della Maestà Vo- 
stra , nuovamente apparita . ci mostra che noi 
viviamo in (jucsti chiostri privati della spirituale 
libertà , sotto la legge , non sotto la grazia , 
e per conseguenza in peccato mortale. Preghia- 
mola con ogni umiltà e caldezza , che liberi le 
nostre anime da tanto pericolo di dannazione , 
con darci licenza d'uscire di questa servitù em- 
pia del monachiSmo , per potere con libertà di 
spirito servire a Dio. E noi , per segno di gra- 
titudine , di buona volontà cediamo e conse- 
gniamo lutti i conventi , con tutti i beni , ra- 
gioni e azioni , da noi sino ad ora posseduti 
iniquamente , alla Maestà V astra , cui appar- 
tengono veramente . A ogni convento ne furon 
mandate copie a far con belle parole soscrivere 
e sigillare. Ma non riuscendo , si venne alla 
forza. Alli »4 di novembre, Riccardó' Vuitingo 
di Glasconia e Ugo Ferindon di Redingo, abati 
di San Benedetto, e due preti , Ruggo e Onio** 
uo r e> al primo di dicembre , Giovanni Beco, 
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abate di Colcestre, per non aver voluto soscri- 
vere , ebbero la corona del martirio. » 

Enrico s’ era determinato a sposare Anna di 
Cleves , giudicandone da un ritratto di lei , 
fatto per mano del celebre Holbein , nel quale 
eli’ appariva bellissima. Impaziente di vagheg- 
giare il modello, egli andò incognito ad incon- 
trare la Principessa sino a Rochester. Egli la 
trovò grande e grossa , come la bramava , ma 
affatto priva di vezzi e di grazie. Indispettito di 
vedere le sue speranze deluse, sciamò eh’ eli’ e- 
ra una grossa cavalla Jìamminga. Il suo disa- 
more per lei si accrebbe quando udì ch’ella non 
parlava che il basso tedesco , e non sapeva la 
musica. Egli fece discutere nel suo Consiglio 
se non rimanderebbe la Principessa a’ suoi pa- 
renti. Il timore di trarsi addosso lo sdegno de 
Principi protestanti lo indusse a sposarla (i5{o). 
Essendosi Cromvello , il di seguente , avven- 
turato a chiedergli se più contento egli era della 
nuova sua sposa , gli rispose Enrico con un si- 
nistro sguardo ch’ella mortalmente spiacevagli. 
Non dissimulò pure che ingannato credeva^ so- 
pra. un punto ch’egli per importantissimo aveva. 

« Queste nozze ( prosegue il Davanzali ) le 
quali pareano di aiuto a’ Protestanti , felicità a 
Cromuelo che ne fu architetto . utilissime al 
Duca , il quale , collegato co’ Principi germa- 
ni , con Arrigo e col Re di Francia , la cui 
nipote Giovanna , nata della Reiria di Navar- 
ra , sua sorella, avea sposata, confidava difen- 
dere , a dispetto di Cesare , la Gheldria poco 
fa occupata. Ogni cosa , piacque a Dio , pas- 
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sò al contrario. Cesare soggiogò i Protestanti, 
Arrigo s’ unì con Cesare , il Duca uon ebbe 
la sposa e quasi perduta la Gheldria , e Giulia 
s’ ebbe a raccomandare a Cesare , e Cromuelo 
ci rovinò. E perché da più alto cadesse , come 
volle Iddio, Arrigo lui fece conte di Essexa , 
«.l i posi ta rio generale il figliuolo barone ; e cin- 
que giorni dipoi si fece parlamento in Londra , 
dove Cromuelo era il tutto, e fece dagli Stati 
vincere che si stimasse il valsente d’ ognuno , 
e se ne desse al Re quaranta per cento : cosa 
non mai udita ( e non era ancor l’anno ch’e- 
gli avea svaligiato le chiese ), e che l’Ordine 
de’Cavalieri di Rodi, nell’ Isola unico, si spe- 
gnesse , e il fìsco pigliasse i beni , onde Gu- 
glielmo Uveston , loro gran maestro , se ne morì 
di dolore. Furono presi Vuilson , dottore , e 
Sansóne , vescovo di Cicestre , per aver fatto 
limosina a certi prigioni che aveauo negato l’ au- 
torità del Renella Chiesa. Riccardo Farmero , 
ricchissimo cittadino di Londra , fu condannato 
per lo medesimo in tutti i beni e carcere per- 
petua. Giovanni Nevello , cavaliere a spron d’ o- 
ro , perchè cattolico era, e gratissimo all’ uni- 
versale , fu messo a sospetto , e , mentre gio- 
cava col Re , Cromuelo , così convenuto , lo 
invitò a cena , quindi fu incarcerato, e a ghia- 
do morto. Ad un nobile uomo , assoluto di pe- 
na della vita , assente Cromuelo per la gotta , 
venuto a ringraziarlo, disse: Ringraziane i miei 
talloni , che , se io v era , tu sentivi altro suo- 
no , sciagurato. E perchè molti altri non gli 
scappasser dell’ unghie, fece fare una legge che 
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di maestà ^danneggiata si potesse condannare qua- ‘ 
lunque assente , e non udito tha’ 'Dodici. Bello 
fu che egli appannò nella SUa ragna. ‘AniTa di 
CJeves venne a noia ad Arrigo per molte ca- 
gioni. La prima fu che , all’ultima Dieta di 
Smalcald >, egli maòdò ambasciadori a chiedete 
approvazione della religione angli cafra 'riforma- 
ta -, e hon l’ ottenne: quél Superbissimo nriittiO 
se he sdegnò. La seconda fu che Cesare passò 
di Spagna in Fiandra per la Francia sicuro e 
icarezzato , e li Guantesi tumultuanti gastigò-, , 
-e mise il Duca di Cleves in gran 'sinistro fe 
terrore , e Arrigo in pensiero di rappattumarsi 
, con Carlo. La terza , maggior di tutte , che 
•per esser Anna tedesca, e non saper la liYigua, 
•nè i modi d’Inghilterra, non dilettava, né at- . 
traeva il. Re: onde egli pdsel’occli-io a una Ca- 
nterina Avarda , e deliberò torla per moglie , e 
Anna uccidere, o rimandare; ma prima «aste- 
gare Cromuelo promovitore ; e con Ruberto Trog- 
inortone , ,suo nimico,, cercando sue maccatelle, 
sovvenne che avendo i Protestanti , nella pri*» 
-ma Dieta di Smalcakl, fatto convegno, di pren- 
der T armi contro a Cesare, e Arrigo promesso 
■di sottoscriverla , e poi Aariate 'lb cose, pro- 
cesso a Cesare di noi fare , di ntfoVo supplir 
candolne i Protestanti , e/1 éi dicendo 'non vo- 
ler a Cesare mancate di fede , ‘Cromuelo o per 
segreta cortttnession d’ Arrigo che lemea di Ce- 
sare , e gji era caro vederlo impacciato co’ Té 1 * 
desebi ., 'o per quei gratuirsi , la sottoscrisse io 
nome di Arrigo. Cesare gli se ne dolse , e la 
scrittura mandò. Il Re , vergognandosi , disse:' 
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Cromuelo averlo fatto senza sua saputa. E sea- 
«a dargli le difese , forse perchè ei non gli squa- 
dernasse in giudizio le commissioni di questa 
cosa e dell’ altre , alli 3 di luglio* in Ebora- 
-ee , in Consiglio del Re , avendo Cromuelo mo§so 
«erto ragionamento , Tommaso Avardo , duca 
di Notfolc , gran maresciallo, zio di Caterina , 
•che il Re voi A sposare, interrompendolo disse : 
Di questo parlerem poi } ora bisogna trattar 
■di te , scellerato traditore , che hai rovinato 
questo Regno : vietine in carcere } e toceoi lo con 
l’usata bacchetta: ei non morì , e non rimase 
vivo; e, per necessità seguitatolo, fu in su la 
porta corarn populo consegnato al bargello , fe 
per querela d’ Arrigo , da’ tre Sfati , il decimo 
dì , per quattro cose , eretico , fellone ( che 
comprende ladronecci , omicida e altre lordu- 
re ) traditóre e barattiere, condannato e clicol- 
iato, in compagnia , per pià vituperio , di Gual- 
tieri , barone d’ Ungerford , condannato di ne- 
fandezza. I beni si venderò all’ incanto : a’ «et- 
vidori disse il Re. Cercatevi di miglior padro- 
ne. 11 popolo diceva ogìiun la sua : E possi * 
-bile che costui , fatto si grande e padrone delio 
spirituale , in meno di tre mesi diventasse si 
gran ribaldo ?' Buon per noi che il Re ce t'ha 
scapezzato. È meglio esser del Re vicario del e 
/' Inferno , poi che Francesco Briano , che tal 
titolo ha , c in- grazia ; e Crohiuclo , vicario 
del Cielo , è mandato in Inferno. Fé da rimo 
t empio sopra 4 i cedri del Libano esaltalo : 
passammo oltre e più non era. Morto Cromue- 
lo , il Re mandò dicendo alla sua moglie Anna 
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(siccome ella contava poi alla regina Maria) 
«sser bene che il loro matrimonio si disfacesse 
per giuste cagioni degne di rigore , massima- 
mente essendo eretica j ma per amor suo e de’ 
Principi germani trovasseci qualche onesto co- 
lore risoluto ; e presto ella , che ’l conoscea , 
■venne 1’ altro dì in Senato, e confessò d’avere 
innanzi alle nozze del Re contratto altro matri- 
monio clandestino : cosa falsissima. Gli Stati 
disfecero il parentado , dichiarando Arrigo li- 
bero di torre la quinta moglie. L’ottavo giorno 
tolse Caterina Avarda , nata di fratello del Du- 
ca di Nurfolc, com’era la sventurata Anna Bo- 
iena. » 

« Caterina Avarda , non ancora due anni stata 
moglie del Re , da lui stesso d’ adulterio accu- 
sata e convinta, fu uccisa con Tommaso Coi- 
pepero e Francesco Dirramo, amadori suoi pri- 
ma che il Re la togliesse. Onde il Consiglio, 
perchè più non s’errasse , fece una legge , che 
quando il Re prenderà una moglie per vergine 
che non sia , nè al Re si manifestino ella e gli 
sverginatoli , si puniscano tutti di maestà offe- 
sa. Prese la sesta moglie , Caterina Parra , ve- 
dova del baron Latiraero , sorella del Conte 
d’ Essexia , poi marchese di Nortanton , beata 
per ciò che il Re, prima che per eretica (co- 
me si dice ch’ei volea ) l’uccidesse, morì. Ar- 
deva quest’anno, i 542 , la Cristianità in gran- 
dissime guerre. Francesco , redi Francia , col- 
legatosi con Cristerno, re di Dania , Gustavo 
di Svezia e Iacopo di Scozia , assaltò Cesare 
con cinque eserciti, i Protestanti in Germania 
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presero Tarmi; Soliman , turco, gran gente 
mandò d’ Africa a danni d'Italia e Spagna ; in 
persona avea preso Buda con tutta Ungheria ; mi- 
nacciava l'Austria, la Transil vania e T altre re- 
gioni d'intorno : tutto il mondo pareva unito 
contro a Cesare. Arrigo prese il tempo , offer- 
seglisi , e fu volentieri accettato.' Aiii l'ò di 
gennaio si pubblicò re di tutta Irlanda, con dis- 
piacere del Re di Francia, e più di Scozia, che 
una parte vi pretendea. » 

« Arrogatosi questo nuovo titolo , bandì la 
guerra a Francia e Scozia ; rinnovò il perse- 
guito de' cattolici , martirizzando, all' entrar di 
marzo , per averlo negato successor di Piero , 
Gardinero tedesco , segretario del Vescóvo di 
Vintinton , e Lareo , parrocchiano ghelsense , 
e prete Giovanni irlandese, cappellano del Mo- 
ro e un altro detto Asbeo. E non ancor pieno 
di tanti danari e gioie e vasi e croci e calici 
e paramenti d’ oro e d’ ariento , e tanta sup- 
pellettile preziosa , e stabili e lasci , e ragioni 
e azioni di tanti luoghi pii, e d'intorno a mille 
munisterii , oltre alle annate, legnami , ferra-, 
meuti, piombo, sassi che ne cavò, e vendè , e 
di tante gravezze poste più che tutti gli altri re 
insieme da cinquecento anni in qua, come mo- 
strano i libri pubblici , senza fare una grazia , 
una limosina , onde per le città crebbero V un 
venti i mendici ; fece tutta la moneta del Re- 

f ;no a lega d’ undici oricie d’ ariento fino per 
ibbra portare in zecca , e la rendeva ribattuta 
a lega di onde sei , e quattro , e due finalmen- 
te ; e dieci onde vi avea di mondiglia. Oltre 
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aj detto non più udito balzello de 1 quaranta per 
cento , puose , l’ anno del suo regnare 34,, un 
accatto , e 1 ’ anno seguente un’ amorevolezza 
( così li hattezzò ) che fossero , secondo io sta to 
di ciascuno , onorevoli ; ma i Cavalocchi a lor 
volontà le ponieno , e riscotieno crudelmente : . e 
guai' a chi replicava. Riccardo Rede ,, senator 
di Londra, perchè disse : Troppo è, fu man- 
dato , a ciò inettissimo, alla guerra, di Scozia, 
dove fu preso. E Guglielmo Roc , cavaliere e 
senatore , per sirail cosa fu incarcerato. Andan- 
do ad assediar Bologna in Francia con grgn, 
tesoro , per accrescerlo alzò il pregio delle mo- 
nete d’ oro e d’ ariento \ riscosse agramente quan- 
ta moneta potè, accattò, rastrellò, e la ribattè 
peggiorata di nuovo il quarto j e per la buo- 
na , la trista rendè. E trovandosi utile questa 
taccola, sempre, mentre visse, peggiorò la mo- 
neta. A tutto nondimeno dava fondo , e sempre 
stava abbruciato , verificando appunto il detto 
d’ Jsaia : Ecco , T argento tuo s' è convertito in 
mondiglia i i principi tuoi sono infedeli e com- 
pagni di ladroni. Per miracolo divino , tutti 
gli adulatori d’Arrigo e •ministri iniqui, da lui 
per cui peccarono furono gastigati. Cacciò della 
Corte , e mise iu carcere a vita , Tommaso 
Avardo , duca di Norfolc, invecchiato ne’ suoi, 
servigi di guerre e di negozii, che avea procu*- 
rato il divorzio 5 condannò il Roffense eilMo-, 
ró; e dicapitò Arrigo , suo primo figliuolo, conte 
di Sur rei , di singulari virtù j non per èolpe 1 ' 
loro, ma stigato - dagli Eretici, per levarsi din- 
nanzi cattolici tanto potenti} è Tommaso, j>ri* 
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mogenito di esso Conte , fu da Maria ristau- 
rato , e da Lisabetta ucciso, e il figliuolo a’i 
fratello stette in carcere. La progenie di Sof» 
Iole tutta lu spenta. E detto è coinè capitaroii 
male Vuolseo, cardinale, cagign movente , An- 
na Bolena , cagion finale 5 Graio , Careo e 
Utton consiglieri j Tommaso e Giorgio Bole- 
ni , partecipanti ; Nores , Bruetton , Vuesto , 
Smeton , aiutanti , ■ e Cromuelo, ministro mag- 
giore - . Crammero solo , vescovo dì Conturbia, 
che sentenziò, la divina Provvidenza sarbò ad! 
esser da Maria, figliuola di Caterina, per tra- 
ditor dello Stato e per eretico arso. - Essendo 
Arrigo caduto in malattia disperata', cominciò 
con alcuni vescovi a ragionare , che modo’ ci 
sarebbe a riconciliarsi con la Sedia Apostolica , 
e, mediante lei , con gli altri Principi cristia- 
ni. O severa giustizia d’iddio a chi sciente pec- 
ca , o nel peccato dorme protondo ! La prete- 
rita sua crudeltà non lasciava dirglisi il vaio. 
Un Vescovo, temendo di non esser tentalo, ri- 
spose : V oi sapete più. di tutti gli uomini j avete 
cacciato il Pontefice per divino consiglio e de- 
gli Stati : perchè temere? Il vescovo Gardi- 
nero gli disse in disparte : per cosa si grave 
radunasse gli Stati , esc non v' era tempo la- 
sciasse scritta la mente sua ; bastare a Dio la 
volontà , quando l' effetto è impedito. Partito 
il Vescovo , circondò il Re la turba de’ paras- 
siti, che per non perdere i beni di .Chiesa cheti 
. tenevano , se al Papa rendesse. 1’ ubbidienza , 
lo persuasero a levarsi tal rispetto dell’ auimo. 
Fece nondimeno il terzo dì di genuaio , ven- 


ticinquesimo avanti sua morte , la chiesa de’ 
Zoccolanti aprire, spazzare, dirvi messe, cu* 
far 1 ' anime ; e il vescovo Rochester , limosi* 
niere del Re, laudando in pergamo la sua pietà 
e larghezze , mostrò la carta d' una donagione 
di mille ducati di entrata alla città di Londra 
in sussidio de' poveri della parrocchia di San 
Francesco e dello spedale di San Bartolommeo , 
che gli è a canto , e di due altre parrocchie: 
di San Niccolò e Santo Eduino ; con coudizione 
che di queste tre chiese una se ne facesse inti- 
tolata : La Chiesa di Cristo Jondata dal re 
Arrigo Vili. Questa grau restituzione di tanti 
maltolti fece Arrigo in sul morire , che fu il 
dì 28 di gennaio i 546 in Londra, quando Lu- 
tero mori in Germania, e due mesi dipoi Fran- 
cesco , re di Francia. Amò le lettere , favori 
gli scienziati ; il Sacramento dell’ Altare ado- 
rò, e prese in una spezie: sarebbe cattolico stato 
se non era libidinoso e prodigo ; ogni donna 1 
che punto bella fosse voleva ; era di sottile in- 
gegno , grave giudicio , spesso ebbro. Ad Adoar- 
do sostituì Maria nata di Caterina, e non Li* 1 
.sabetta : segnale di qual tenea legittima. Per 
la dannosa gola , di bellissimo giovane sì grasso 
e sconcio uomo divenne , che non entrava per 
be porte , nè saliva le scale. Visse anni cin* 
quantasei : 1 8 smogliato , 26 senz’altra moglie 
ehe Caterina: negli altri dodici n' ebbe sei ; due 
ite dicoilò ; la terza nel parto sbarrò ; due ne 
rimandò ; la sesta non fu a tempo a uccidere. 
Avanti al repudio non fu sanguinoso; pochi ple- 
bei e due soli nobili fece morire : Edmondo Po* 


t 



( 24 » ; 

lo , conte di Soffolc , per ordine del padre ino- 
liente , come sedizioso , e Adoardo Buchinga- 
mio , per compiacer a Vuolseo, cardinale , suo 
nimico. Dopo il repudio e lo scisma, il macello 
dei nobili cittadini non ha novero : trovatisi no- 
tati ne’ libri tre rèine , o quattro , due prin- 
cipesse , cardinali due, e uno condannato -, du- 
chi , marchesi , conti e loro figliuoli , dodici $ 
baroni e cavalieri , diciotto ; abati e priori , 
tredici ; frati e preti , settantasette ; altri nobili 
e plebei , -infiniti. Nota il Cardinal Polo , che 
di Arrigo i più intimi erano al pericolo più vi- 
cini, come si vede in Vuolseo , ■Compiono r No- 
resio , Cromuelo , Boleni , Avardi e altri mol- 
tissimi. Regnò 37 anni , g mesi, 6 giorni; ai 
cattolico , 5 ambiguo , gli altri scismatico. Per 
consiglio degli Stati fece testamento : lasciò ere- 
di prima -Adoardo , nato di Giana Seimera 5 
nel secondo luogo Maria di Caterina ; nel terzo 
Lisabetta di Anna Bolena ; nel -quarto cui toc- 
casse per legge comune. Sedici tutori lasciò ai 
figliuolo di nove anni con egual podestà , quasi 
ottimati , che lo educassero nella fede cattoli- 
ca , fuorché rendere al Papa le chiavi , e te- 
nessero d 1 eresia netto il Regno. Di sepolcro no- 
bile non Tollerarono essi, nè Maria, per lo suo 
scisma ; nè Adoardo , nè Lisabetta , come inu- 
mani. » 

Questa mezza conversione di Enrico, qui nar- 
rata dai Davanzali , non ritrovasi negli Storici 
inglesi , e forse non è che un’ altra favola di 
questo preoccupato Scrittore, pregevole per l’e- 
legante sua -concisione , ma parziale oltremodo 
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c .secano di quel fflosofipo acume che raccomanda 
lo storico; alla credenza de’ posteri. Davide Hu- 
m e così riferisce la morte di Enrico e ne deli- 
nca il carattere, \Wm# 

** La salate del Re da lungo tempo andava 
, scadendo } finalmente lutti que’ qlie lo cifcon? 
davano si avvidero die la sua fine era vicina» 
Cosi intrattabile era diventilo Enrico , che mu- 
lto ebbe 1' animo d’ informarlo del cattivo suo 
statoj e siccome, durante il suo regno, alcuni 
erano stati condannali come traditori per aver 
predetta la morte del Re ^ così ognuno temeva 
ch’egli , nel bollor del suo sdegno, non si re- 
casse a, punire colla morte l’autore di quell’ a- 
michevole avviso. In ultimo il cavaliere Anto- 
nio, Denny si avventurò a disvelargli il fatale 
segreto, e lo esortò ad apparecchiarsi alla morte 
che gli sovrastava,- Il I|e si mostrò rassegnato „ 
e desiderò che -si mandasse in cerca di Ciao? 
mero. JVIa prima che il Prelato arrivasse , Enr 
rico gvea .già perduto la favella , benché mo- 
S trasse non aver ancora .perduto i scansi. Cran- 
mero Jo esortò a dar qualche segno eli 'egli, mo- 
riva, nella fede di Cristo- Il Re strinse la mg- 
no del Prefato , ed immgntieente morì , dopo 
un regno di trentaselte anni e nove ..Diesi , e nel 
cinquantesimo quinto anno dell'età sua. » 

« Ardua impresa egli è quella di stenderoun 
minuto ragguaglio delle qualità di questo Mo- 
narca egli si mostrò sì differente da se stesso 
nelle differenti parti f del «suo, regno , che ben si 
osserva da lord , Herbert essei^ .la istoria di Eh- 
Ji to la miglior piuma <|i kù» JU’ autorità asso- 
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luta da nulla frenata eh’ egli mantenne nell’ le- 
sola , e la riputazione in cui venne presso' le 
straniere nazioni, sono circostanze che gli dan- 
no un titolo ad esser denominato un gran prin- 
cipe, mentre la sua tirannide e la sua barbarie, 
lo escludono dal vanto di principe buono. Egli 
possedeva , a dire il vero , una gran forza di 
mente , ebe lo rendeva atto a sovraneggiare gli 
uomini ; egli era coraggioso , intrepido , vigi- 
lante , inflessibile 5 e quantunque coleste qua- ; 
lità non riconoscessero per guida un regolaree 
sodo giudizio, erano però accompagnate da molte 
parti buone e da una vasta capacità: ed ognu- 
no temeva di venir a contrasto con un uomo co- 
nosciuto per incapace di cedere, o di dimenti- 
care, e il quale, in ogni controversia, era de- 
terminato a perdere o se stesso , od il suo an- 
tagonista. Un catalogo de 1 vizi di Enrico com- 

{ Manderebbe la maggior parte delle miste qua- 
ità che dilformano 1’ umana creatura : la vio- 
lenza , la crudeltà, la profusione', la rapacità, 
l 1 ingiustizia , 1’ ostinazione , 1’ arroganza , la 
bacchettoneria , la presunzione , il capriccio. 
Ma non mai egli andò soggetto a tutti quest» 
vizii nell’ ultimo grado, nè mai fu, ad inter- 
valli , privo d’ ogni virtù. Egli era sincero , 
aperto , galante, liberale e capace, almeno per 
un tempo , di amicizia e di affetto. Disfortu- 
nato egli fu , in quanto le vicende del suo re- 
gno non servirono che a mettere in piena luce 
i suoi difetti. Il trattamento che dalla Corte di 
Roma ebbe giustamente a provare lo infiammò 
alla violenza j il pericolo di una ribellione per 


parte dfc^tìj&rstiziqsf suoi sudditi parve fvcbie- 
detè la più dura severità. Ma si dèe he) tempo 
Stesso confessare che la sua situazione fu tale 
'cfo gettare un maggior lustro su quanto ci avea’ 
di grande e magnanimo nella sua indole. L’e- 
mulazione tra l'Imperatore ed il Re francese 
fece la sua alleanza, ad onta dell 1 impolitica sua 
condotta, di massima rilevanza in Europa. Gli 
estesi poteri della sua reale prerogativa , e la 
sommessa , per non dire servile , attitudine dei 
sUoi Parlamenti gli agevolò i modi di assumere 
e di mantenere quell' iutero predominio , dal quale 
il suo regno vien sì forte contraddistinto nel- 
Viatoria inglese. ». 

« Può sembrare alquanto straordinario che , 
a malgrado della sua crudeltà , delle sue estor- 
sioni , dalle sue violenze ? dell* arbitraria sua 
amministrazione , questo Principe non solamente 
si conciliasse 1’ ossequio de suor sudditi , manca 
divenisse mai l'oggetto dell’odio loro: pare an- 
si che sin all* ultimo egli n'abbia posseduto in 
qualche grado l’amore. Vaulaggiose erano le e- 
sterne sue doti , e fatte per cattivare la molti- 
tudine. La sua magnificenza , la sua personale 
bravura gli conferivano lustro agli occhi volga- 
ri. E può dirsi con verità che- gl' Inglesi in quei 
secolo erano così compiutamente sommessi che, 
a guisa degli schiavi orientali , propendevano 
. ad ammirare perfino quegli atti di violenza e 
di tirannide ch'esercitati' venivano sopra di essi 
e nel loro proprio paese.::.! 1 . .> . > < 

Per riguardo agli Stati stranieri pareche fin- 
vico -abbia mantenuto con . Francesco relazioni 
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di amicizia più disinteressate , o sincere , che 
comunemente non suole avvenire tra i principi* 
La comune loro gelosia dell’ imperator Carlo e 
qualche rassomiglianza ne’ loro caratteri ( quai»*' 
tuncjue il paragone sia tutto in favore del Mo- 
narca francese ) servirono di vincolo .alla reci- 
proca loro amicizia. Dicesi che Francesco sen- 
tisse dolore della morte di Enrico , e manife- 
stasse molto rammarico per la sua perdita. Egli 
predisse che non sopravvivrebbe gran tempo al 
suo amico , e mori , in fatto , due meli dopa 
di lui. , « 


FINE DEL VOLUME TERZO 

della storia della gran brettagna. 
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